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RIVISTA POLITICA. 


Il 3 febbraîo la Camora cominciò a discorrero della 
logge sull’abolizione del corso forzato nbbinata all'al- 
tr sullo pensioni. Ne discorre ancora: anzi si è sem- 
pre alla diseussiono generale. A guadagna tompo an- 
che por lo altre leggi. la Camera, con esemplare at- 
tività, tien due sedute al giorno; ma i provonti sono 
sempre pochi. se non salta fuori qualche interpellanza 
o qualche contestazione elettorale ove Je passioni hanno 
bol gioco. Se not si prosta troppa attenzione agli elo- 

menti discorsi sul corso forzoso, la ragione è cevi- 
(into; tutti hanno delle obiezioni a fure, tutti rico- 
noscono l'andacia di questa misura improvvisata; ma 
tutti poi, ad ceceziono di tre o quattro, son decisi a 
votarki. Cosicehò per un momento s'è badato assai 
più al Comizio dei Comizii che facova tomore qualche 
tomporale, ma è finito in commedia anzi che no. Mancò 
l'intervento di Garibaldi; egli si scusò per malattia, 
dichiarandosi repubblicano. E tatto repubblicano fu il 
Comizio che durò tre giorni con 500 lelegati che 
presentavano 100 Comizj o oltre 1200 Associazioni; 
c il primo giorno, il 10, stottero por venire alle busse 
tra loro, gli evoluzionisti accontontandosi del suffragio 
universale per venire alla Costituente e al + phicido 
tramonto © della monareliia, i mazziniani volendo Co- 
stitusnte 0 rivolaziono in piazza prima che il suîfra- 
gio. Mo il secondo giorno si ravvidero, e per non 
fare troppo ridere i monarchici, andarono d'accordo; 
si rassegnarono alla presidonza Bertani; si compiae- 
quero di lasciar interveniro Ja stampa; o adottarono 
un ordine del giorno proposto da 8 membri d'ambo la 
parti, col quale il Comizio. “ritenuto cho nella in- 
alianabile sovranità dol popolo il nuovo diritto 
pubblico, od oscero dovero della democrazia di pro- 
muoverno la rivendicazione, invita il popolo a ricor 
quistaro il suifragio universale come uno dei diritti 
costitutivi di quella sovranità da cui abbia a sorgere 
la logge e la vita nuova del popolo italiano.* Il terzo 
giorno poi, per far piacere alla cittadina Mozzoni, si 
estese anche alle donne il diritto di voto. 

Nella domenica, l' ordino del giorno doveva tras- 
formarsi in plebiscito, presentandosi al. popolo Ro- 
mano in pazza del Campidoglio. Ma qui il governo 
intervenne: già css9 avova chiamato a Ronta ‘un gl 
sereto rinforzo di trappo e di guardie per il caso di 
tnmulti, che non si avverarono, essendosi la popala- 
zione mostrata indifferontissima, e pensando assi più 
alls foste dol carnevale; ora esso proibì assolutamento 
lo spottaco!o in piazza. I mitingaj, dopo qualche re- 
sistenza o un po' di trattativo, s'accontiarono wl an- 
dare in teatro chiuso, e cio) allo Sferisterio, dove non 
si trovarono più di 3000 persone, compresi i curiosi 
o le guardie. La popolazione di Roma, che è intima- 
monte monarchica, volle fare una controlimostrazione, 

I i Sovrani che alla stoss'ora passavano pel 
so e al Pincio, e poi lu sera all'Apollo, Pochi giorni 
il Ry aveva eccitato l' ontusigsmo deeli stu- 
denti. quamilo si reed inaspettato a visitavo 1'Univ 
sitv col Baccehi, o sed fea gli scolari a ulivo tutta 
zione dol prof. Salad: 
) il Comizio dei Comizj potà osser detto con 
alcho ragiono il fiasco dei fiaschi, in quanto nos 
suscitò nessun moto repubblicano, com'era il suo in- 
tento } nia non si può negare che l'idea del suffragio 
universale si fa strada nel paese. Ci siamo avvezzati 
a parlarne senza sgomento; e in una riunione di de- 
putati di Dostra, vi fu più d'uno che so ne dichiarò 
partigiano, e alcuni dei capì, come il Minghotti od il 
Bonghi, dichiararono che, dop) tutto, il suffragio uni- 
versalo sarebbe un minor malo che la riforma propo- 
sta dal ministero, Certo, lu discussione di questa ri- 
forma, quando avverrà, ci prepara delle. sorprese ; 
noi siamo convinti che alla fin dei conti i repubbli 
cani non godrobbero molto. di questo suffragio univer- 
sulo il' giorno che ]' ottenessero. 

Tornando ora alla Camera, diremo ch' essa annullò 

l'olezione di Mosca e approvò quella del principo di 
dovo si rivelò ossorei stati brogli govorna- 
approvo un' inchiesta, sulle comdizioni della 
untile, © una tassa sulla fabbricazione degli 
olii di ssmi ii cotone, tassa che piace ni meridionali 
0 dispiace molto ai liguri; 0 udì alcuno interpellanze 
sul fatto del Tombolo, tenuta regale, dovo alcune guar 
dio forestali uccisero un taglialegna, o sn quello del 
TIGRo di Scafati, dova una soatinella fu ferita da 
uè facilate. Il Depretis, deplirando questi fatti; fu 
molto duro verso i radicali por i quali soffia vento 
contrario alli Camera; ma chiamò ancora quel dî Sca- 
fati um fatto isolato, in cui la politica non entra, 
_Tutarto ad Abano presso Padova furono arrestati al- 
ini internazionalisti che ivi si eran dato convegno. Di 
» cid, 0 del resto, il pubblico s'occupa- ben poco in que- 
sti tempi di carnevale : s'oceupa di più del pottego- 
lezzo sorto per il ballo dato dal duca di Fiano, sena- 


toro, al quale intervennero il Re e Ja Regina e tutti 
gli ambasciatori, c non ci fu invitato nessuno dei mi- 
stri nd delle loro consorti. 

Da molto tempo il generale Milon, ministro della 
guerra, è ammalato, 0 non poteva più che firmare. Le 
suo dimissioni non furono mai accettate un po' por i 
guardo. e wa po' per non metter le mani nella” barca 
ministeriale ch'è sdruscita anzi che no, — ogni momento 
si parla di rimpasti; — ora però sù dueiso di affid: n 
povvisoriamente !a firma ad un alto impiegato del mi 
nistero della guorra, che la rappresenterà anche nelle 
discussioni in Parlamento. 


I ministri furono mandati a spasso dal Ro di Spa- 
gna, con atto di volontà propria. Veramente Alfonso XII 
deve molto Janovas del Castillo ; forse sente di do- 
vergli troppo, e per questo l' lia in uggia, come na 
precettore importo; la frase d sua, dicono, del Re, 
Il Canovas aveva presentato un progetto di riforma 
finanziaria; perchè riuscisse, egli avvertiva esser n 
cessurio chie‘ il ministero stesse al potere il Lempo oe 
comento per eseguirlo, cioò nor meno di 18 mesi, Re 
Alfonso trovò elrera incostituzionale legar così le mani 
a Tui e allo Cortes: non approvò Ja relazione; è il 
ministero dovè licenziatsi. TI giorno stesso, 8 febbraio, 
lo surrogava un ministero Sagasta, Il signor Sagasta 
è presidente del consiglio sonza portafoglio; ma il pre- 
sidente vero, cho piace al Re, è il generale Martinez 
Campos posto al ministero della guerra. A quest'ora, 

novas e Campos si sono già die volte dato a vicenda 
loszambotto. Ora vedremo so il Campos ritornerà alle 
proposte di riforme a Cuba; che lo fecero cadere l'ultima 
volta. Per ora.il nuovo gabinetto hasciolto Je Camere, ha 
promulgato uu' amnistia, 0 prometto d'escere più li- 
herale del precelonte che si chiamava conservatore. 


Il 2 febbraio rimarrà una data importante. nella 
storia parlamentare dell'Inghilterra, poichè quel giorno 
è andato distinto, primieramente per Ja fine di una 
discussione iurata quarantan’ora; quindi da un inter- 
vento straordinario dello spezter, che di sua sola au- 
torità ha formato la discussione. 

Alle nove della mattina lo spezker, che fin allora 
gia stato supplito dal eAzi/z2z4, ripreso il seggio: tutti 
i deputati tornarono immediatamente al loro posto. com- 
prendendo come stesse per sorgere un grave incidente. 
Lo speaker si espresse in questi termini 

# La mozione del governo allino di essor@autoriZzato a 
presentare il 2//2 sulla protozione delle. porsono » dello 
proprietà in Irlanda è sottomessa alla diseussione da quasi 
cinquo giorni: la seduta nttualo è cominciata lunedì allo 4, 
la Camera essendo stata occupata da ripetute mozioni d'ag- 
giornamento. Per (uanto oziogo fossero questo discussi 
quelle mozioni sono state sostenuto da una debole minoranza, 
contro_il soatimeato goneralo della Camera. (Vivi appia 
wi). Si è dunquo manifestata una erisi, la qualo osizo un 

o intervento dol presidonte o della Camera. (ppiZazesi 
ripetuti). È x ato palessmonte piosato olo at- 
tuali riescono impoteati al assionar l'or 

‘o i'elle dismissioni, La dignità, il credito 0, l'anto- 


à della Camo:a s,no soriamonio minaesiati ed è noces- 


giu 
pier a 


Dopo questa allocuzione , interrotta da ‘applausi, lo 
speaker miso ni voti Je mozioni proposte. Allora, tutti 
gli Irlandesi, in mezzo al più gran baccano; si alzano 
0 gridano per parecchi minuti; * privilegio! privile- 

1”; poî escono solennemente, in fila, condotti 
signor Mae Carthy e facendo allo spezZer la riverenza 
cerimoniosa voluta dall’etiehetta quando un membro 
esco in mezzo alla discussione. La prima lettura del 35/2 
Forster fu indi votatà in assenza dei principali interessati. 

A questo momento, il Gladstone propose alla Camera 
di diseuter nella seduta che si riaprirebbe il mezzo- 
giorno, la mozione seguente: 


“Quando sta stata fatta una proposta di dichiarare d'ur- 
genza in alaro, so quaranta membri si alzano por sosté= 
nero questa. proposta, lo s924ksr ilosrà immelliatamento 
far votaro la Camora su questa quistiono. Nel caso in cui 
il numero dei voti favorevoli alla proposta fosso il mag= 
giore, avrà subito luogo la loro divisione, o so la magei 

runza ia favore della “proposta è almeno ‘di tro quarti, il 
potere della Camera. per la doterminazione dell'ordine del 
giorno sarà deferito allo speaker è rimarrà in mano sua 
finchè Jo speger non dichiari, non esservi più urgenza 


pel disbrigo degli affari. 


El a mezzogiorno dello stesso mercoledì di febbraio, 


si riaprì la seduta, e gl'irlandesi sollevarono ima tem- 


pesta a proposito della responsabilità assunta dallo 
speaker è dell'arresto di Dawitt, uno dei capi della 
Lega. avvenuto la mattina a Dublino. Fu qui che 
avvenne la scena dell'espulsione che il corrispondente. 
del Zemps racconta molto drammaticamente. 


Sapete, ogli serive, che î deputati, nell'osereizio dolle 
loro funzioni, non sono mai chiamati ele pel nome della 
circoscrizione da loro rappresentata. Ma quando il deputato 
dove essor colpito di una pona disciplinare, lo sneakers 
lo chiama per nome: il deputato non è più cho un som- 
plico particolue, un intruso nella sala dello seduto; 

4 I deputati irlandesi rifiutavano di lasciaro il loro po- 
sto per prender parte al voto per divisione: rifiutavano di 
obbedire agli ordini dello speazer pretendondo che la pro- 
codura esercitata contro loro fosso illegale. Allora lo speaker 
li ha chiamati per nome, mo dopo l'altro, 0 a ogni nome 
pronunciato, il leader della maggioranza reclamava; con- 
formo al regolaziento, Ja sospensione «del delinquente, vale 
a diro la sua esclusiono dall'aula. pel tompo della s"duta, 

“Ogni deputato invitato dallo spezker a uscite, riftuta 
rispettosamento di obbedire; allora il sergeant al arms, 
seguito da aleuni uscieri, si accosta e lo tocca sulla spalla: 
basta anche ehe ne fnecia il gesto, perchè verificatosi l'uso 
della forza, it deputato si ritiri dopo aver salutato lo speaker. 

“ Questa scena si è ripetuta così per trentacinquo volte, 
compreso îl saluto. 

* Perfino i dintorni della Camera dei Comuni avevano 
un aspetto insolito. Jin dalle primo votazioni. per la so- 
sponsiono dei signori Dillon © Pamell, il: sergeant. at 
arms aveva ordinato di eseludero il pubblico dat corridoi 
(lobby); cinquanta policemen di rinforzo erano stati chiù- 
mati da Scotland-yard, la direzione della polizia di Londra. 

“ Appena cselusì, il signor Dillon, e dopo lui il signor 
Pamell andarono a contemplare Ja fino dalla lotta dalla 
tribuna degli ostranei. Aleuni Rome-ru/ers li raggiunsero: 
altri rostarono nei co:ridoi finehè ron fu espulso tutto lo 
stuolo dei 35. 

è calcolato cho quel povero capitano Gosset, ser- 
cant at arms, (levo aver fatto una cinquantina di volte 
Il tragitto dall'aula ai corridoi. Non aveva mai avuto da 
sopportare un simile strapazzo. La fumosa scena del si- 
gnor Bradlaugh, l'anno scorso, nou fu cho una bagattolla 
in confronto di questa seduta, Bisogna risalire a tempi 
di Cromwell o al celobre arrosto di 145 membri del Long- 
Parliamont per mano del colonnello Pride (6 dicembre 1648) 
por trovar precedenti, Ben inteso, non=c' è da paragonare, 
Sotto l' aspetto della legalità, i deplovevoli incidenti di ieri 
a quello sceno di un'opoca di rivoluzione. La purgetion 
del Prido eseludova Ja maggioranza a profitto della mino- 
ranza, mentio i 35 /ome-7ulers sospesi iori non sono, 
como la ben dotto-il' signor Gladstone, cho una minoranza, 
anehe nella rappresentanza irlandoso, Ci sono, infatti, 105, 
doputati per l'Irlan 40 soli si sono @rrolati sotto Je 
bandiere pamelliane 6 hanno adottato la tattica dell'ostu- 
zione. La maggioranza, oppressa da questa fraziono mo'osta, 
non lia abusato del suo diritto eseludendola per wn:giorno; 
dopo cho l'autorità dello speaZer ora stata disconosciuta.”* 

Come si vede, li scena inglese fu più imponente @ 
meno plebea di quella francese, quando il Baudry di 
Asson foce a'pugni coi soldati, e si fece trascinare per 
le Traccia e le gambe. _ R 

L'ospulsione poi non è durata che un giorifò, quello 
in cui si potà voro il citato articolo” proposto dal 
Glulstone, per impediro l' ostruzione. Si diceva che i 

nellisti. volessero lasciare. il Parlamento con una 
protesta violenta; ma invece ricomparvero allu seduta 
soguento molto più tranquilli, e diressero per giunta 
ai loro concittadini win manifesto assai moderato che li in- 
vita a restare tranquilli, attenendosi all'agitaziono legale. 

Nel Trans aLe truppe inglesi subirono 1 8 un'altra 
sconfitta per parte de'Boers a Ingogo. Il general Colley 
trovasi a mal partito, Oggi si assicura che il governo 
ingleso è pronto a fare grandi concessioni ai Boers, 
offrendo loro l’ indipendenza locate. 


In Francia, la Camera ha rigettato la proposta di 
ristabilire il divorzio; sta approvando una nuova legge 
sulla stampa, più liberale delle precodenti . ma certo 
men liberale di quella che vige nel Regno d'Italia; ed 
ha approvato la. politiea pacifica del ministero degli 
esteri, Ma gli organi di Gambetta continuano ad ac- 
cusare il Barthélemy Saint-Hilaive di aver avvilito la 
Francia con lo avero abbandonato la questione greca; 
e ciò rinnova i sospetti della Germania verso jl Gam- 
betta che reputa uomo d'idee bellicoso. Tuttavia. il 
principe di Bismark ha ripetuto in alcuni recenti di- 

orsi che Ja pace è sicura per lungo tempo. 

Una pace relativa, s'intende, è per il grosso del- 
l'Europa. Giacchè pochi credono al risultato delle trat- 
tative che devono cominciare fra pochi giorni a Costan- 
tinopoli; e menoche tuttici erede la Germania che parea, 
l'aria di dirigerla per mezzo del corte Hatzfeld. Infatti 
il discorso del trono letto il 15 all'apertura del Reichstag, 
mentre assicura che tutte le- Potenze sono concordi nel 
volere la conservazione della pace, aggiunge cho se 
dei turbamenti parziali avessero luogo l’aecerdo delle 
Potenze saprebbe limitarli, e in ogni caso nè la Ger- 
mania nè i suoi vicini n'ayrebbero a patire. Ciò si- 
guifica che la guerra grecoturea è più che. probabile, 
ma che sarà localizzata. 17 febbraio, 


nad 2 | s 
T ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NINNA NANNA. »- 


Sto affacciato alla finestra dopo aver letto due bel- 
‘lissimi libretti, Caro nodo di Laura 0 Zolk Zulla- 
bies di Evelina Carrington. Le case t anquille bian- 
cheggiano al lume di Jana fra gli alberi. Tutto è si- 
lenzio, tutto è oscurità; solo in fondo, dietro i vetri, 
splende un Jumicino, Forse una mamma culla il suo 
limbo che non vuole dormire. 

Le case si aprono, lo sguardo penetra nelle pudiche 
camerette. Dovunque è la mamma (elie veglia + come 
sugli altari l'immagine della Madonna che allatta il 
bambino, 0 in cui i nostri grandi pittori incarnarono 
l'idea della maternità. 


La mamma sta al su pato dovumua, sotto il pa- 
diglione del cielo, su tutta Ja superficie della terra. 
Ardo la ricca lampada o la povora lucerna, tutti dor- 
mono, essa vigila. Il suo buon senò si offre, iguudo. 
Zitti! Essa pur suo bimbo; gli volge mille do- 
mando, gli insegna como vorrebbe udirsi rispondere ; 
gli ripete nel dolce dialetto: così se dise, sarò bon 
se dise, lassìme stu» se dise. Ha intercalari insi- 
stenti come gorgheggi o  bisbigli. Sono monologhi a 
dialogo, drammi in’eui l'attore p incipalo è muto, non 
sa che dormire , allattare, pianigoro 0 immergersi in 
Una filosofica asti 
ostina a parlargli, a, fabbricarseno lo risposto, a creare 
un linguaggio che anticipa il primo balbettare dell'in- 
fanzia, che cerca di rimpiceolirsi in monosillabi, in 
vezzeggiativi, în neologismi. in metafore, e chiama 
l'acqua drwza, il lume dude, il gatto mo, e ricorre 
a millo altre voci nane, misteriose, pittoresche, comi- 
cho, flobili patetiche. 


Il bimbo non s'accheta; il dialogo lo irrita. È un 
despota capriccioso , I infastidisce il ehincchorto della 
sua schiava. Essa trasforma la parola in canti, intona 
le ninna nanna: così chiamayanla ‘anche ai tempi di 
Dante, forse da mezze, forse cda una vecchia radice 
che rosta ancora nei nannarismi dei Greci moderni, 
forse da più antico stipite orientale, poichè in Giappone 
le dicono ezine, come in qualche regione d'Italia chia- 
mansi le balie. 


s. 


Gira_é rigira e annaspa; la cantilena continua, dolce 
© flossuosa, dalle lunghe: cadenze, dagli armoniosi ri 
tornelli, or gaia e squillante, ‘or mosta, tronca, som- 
messa. Le parole sono una bizzarra associazione d'idee, 
fantasmi' e rime trovate fra il sonno e la veglia, al 
lucinazioni notturne, visioni di sonnambule stanche 
dallo lunghe veglie accanto alle culle; sbalzi strani di 
concetti, evocaziom di santi, di madonne, di folletti, 
miraggi di balocchi, personificazioni di oggetti dome- 
stici, desinenze soporifore, noto soavi a pronuneiarsi, 
ma ché pure contengono suoni paurosi 0 atti a colpire 
la fantasia, 


a 


Din don don, le campane de Mortanton, che le 
sine di e note... Il monotono scampanlo riesce a far 
chiudere al piccolo gran signore gli occhietti ribelli? 
La mamma sonnolente medita sul passato, continua a 
bassa voce il suo canto, evoca lieti ricordi, pensa ai 
giorni dell'amore, alla felice spensieratezza, poi ai dis- 
inganni amari. 


Boehin de amore, bochin da Fiorenza 
Dime l'amor come ‘cl'el se-scomonza. 
— Else scomenza con soni © violini, 
EI so finisso con doi fantolini, 

El so seomonza con soni 0 con canti 
El se finisso con lagrime © pianti, 


Qualche volta dalle mura spoglie fa capolino la mi- 
seria, La mamma che canta lia fame; invece del pane 
per sè, col soldo che le restava, ha comperata la chicea 
al suo bimbo e si Jamenta: 


Povera niama, cosa che glo toca! 
Fin torse fora ol pan de Ja so hoca, 


. 
va 


Fa feoddo, fischia il vento, fiocchi di neve entrano 
dallo imposte sconnesse; rammenta il Lel ‘giorno di 
primavera, quando îl piccino è nato, e il sole splen- 
deva sui verdi prati luccicanti, ove stavano distose a 
tasciugursi le piccole fasce. — È 


Famo la nana, t'è nassto do magio 
In quel hel rese che l'erba fioriva, 
L'orba fioriva e_i alberi hutava, 

Le fusse del mio ben Je so sugara. 


, Certe volte è atterrita dallo cure della’ numerosa 
idiata, da tutte le bocchette che aspettano alimento, 


ione. Ma l’altro interlocutore si” 


su tatti i eorpiccioli che chiedono vestiti: E sè age 
giunto anche quest'altro, ultimo arrivato, così pieno 
di pretese ancli’ asso, così insofferente, cho non vuole 
Sentire ragione, che non transige, cho strilla per dieci 
e vorrebbe Ja mamma tutta per sè! Ma sente rimorso 
di dare l'avvenire con an non vuole ‘impen- 
Sierirsi dinanzi a tutte quelle bocchette è a quei cor- 
perda inorridisee di aver pensato un istante che 
” ultimo venuto renda superiori alle suo forze le fati- 
che è gli affanni. 


To voria ban so glio n° avesso conto, 

So gho n'avesse conto fantolini 

A liti conto rfa i manini 

È ghe farfa i manini o "| cordon d'oro, 

Dormi "l mio ben cho ti so' "I mio tosoro. 
* glie n avosse conto o anca cinquanta 

Ti so" "I mio hen, o anca la mia Speranza, 


*. 

La cantilena è fievola e languida, 0 il piccino si 
rilosta fragorosamente, la tregua è rota, il buon seno 
è Ia pronto a rivuotarsi nello sue labbra tosco. Ma 
non basta. Non basta che ritonti Ja canzono più soave 
e più favoriti ntillanto di suoni morbidi o di fan- 
tastielio immagini, perchè il piccolo atleta lotta, si 
divincola, ricaleitra, si ribella. Fa intervenire invano 
coi suoi tintinni il mazzo che raccoglie lo buono chiavi 
di casa; è aneh' esso respiato. Chiama i vecchi arredi 
un per uno a placarlo; la tavola sa cui batte colpo 
tini misurati, la seggiola zoppa che gli fa ballare în- 
nanzi scotendola col piede ignudo, le ombre cho si 
movono sulle file mura. Ricorro al trotto d'immaginari 
cavalli, ai viaggi celeri come quelli dol Petit Poucet; 
dondola braccia o ginocchia: #4 tà, 07 0p, col cavallo 
bianco andèmo « Castelfranco, col cavallo biso an 
demo a Treviso. 

Che cose sono queste? Ch'ei sid' malato ? Che vo- 
glia morire, volar vin? Scoppi di singhiozzi s'alternano 
colle fole è col ‘canto! Due pianti si confondono, uno 
inconscio 6 senza lagrime, l’altro straziante è pieno di 
lagrime. 


Si chetò. Ritorna l'allegrezza, bisogna cantargli an- 
cora le fiabo gioconde. Che importa se la notte è lunga, 
se la mamma ha freddo @ è digiuna® In Toscana la 
si conforta; pensando : 


S'io canto tutta notte, il pan mi manea; 
Ma so non canto, mi manca a ogni modo, 


Gli promette i più bei doni, gingilli, bambole, omini 
di legno, agnellini, casetto di carta pesta; tutto quel 
mondo in miniatura che diventa, sotto tutto Je Jati- 
tudîni, la piccola umanità. Nel Giappone gli dic 
“La mamma dove va? Sen va sulla montagna. Così 
ti porterà? Il tamburin, tatà; la tromba di bamba.® 

È da Ia stura ai vezzeggiativi. alle Jodi , alle dol- 
cozze, alle carezze, ai coccoles. 


Fame la nana, 6 nina na ni nana 

Chè a mez: i sona und campana, 
E sta campana no l'è miga m 
a xo dei preti de Santa Lucia, 
ta Lucia la ti i so ocî, 
Maddalena le so bionde drezze, 
oli del cielo i, so colori, 

E Santa Marta "l so bochin d'amore. 
E co te chiamo te ehiamo raise 

Ti xo "l mio ben che tuti te lo dise, 


In Germania intona una cantilena, come quella in- 
trodotta da Wagner nell'idillio di Siegfriado. — # Dor- 
mi, gli canta, il babbo custodisce le tue pecore, il cielo 
è pieno di pecorelle anch'esso e la luna è la Joro man- 
driana, e Cristo è anch'esso un agnelletto come sei tu.” 
— In Danimarca: — “Dormi în silenzio, tome ue- 
celletto tra le fronde. come fiore nell'omb i Padre 
coleste venne a dirmit a canto. al letto dei piccini sto 
io cogli angeli miei” — In Ungheria: — “ Dormi, 
vorrei che Ja tua cnlla fosse di rose, e il tuo vestito 
tessuto coll’arcobaleno, e che la brezza del mattino ti 
cullasse, 0 toccarti solo con mani di giglio, e che le 
farfalle ti facessero da ventaglio colle ali d'oro.” 

In Finlandin:— “ Dormi, uccellino, pettirosso!” — x 
nei primi tempi dell'èra cristiana, l'intica mamma, la 
cui canzone arrivò sino a noi, cantava anch'essa: 


Dormi, cor, et mots thronus ! Sternam fienum violis 
Pavimentum lyacinthis at preosepe lis, 


In Sicilia, in Ispagna gli epiteti, i paragoni, Je in- 
vocazioni, le metafore si succedono all'infinito zuc= 
chero, inzuecherato, saporito, ramo di gelsomino, ghi 
landa d'alloro, fiore di zagara, faccia di luna, faccia 
di melarancia, 


— Bella figara, esclama la Carrington, codest'omino 
dalla faccia dî melarancia! — Ma forse il uraigone è 
vecchio, rimouta ai tempi nei quali doi frutta 
splendide e profumato colpirono per. Ju prima. volta 
l'immaginazione, popolare. — + Del resto, essa age 
giunge, le adulazioni materne sono spesso l'eco fedele 
della diversa indole dei popoli; un giorno una mia 
amica inglese : dica un po’, oselamò mostrandomi un 
suo marmocchio nato la vigilia, non v'è una gran dose 
di dignità in codesta faccina? Z%ere xs @ grezl deal 


of tone above that baby!” 


li occhietti sono ancora spalancati, lo manine 
si agitano. E la mamma. invoca. il sonno, con nomi. 
gnoli cho somigliano a battiti d'ale, a fruscii d'abiti 
di fato, a mormorii. di fontane, a stormira di foglie, a 
lo chiama 4/220 in Sicilia, sorin=soi2 in 


ronzi 
Francia; lo RE lo vezzeggia, qualche volta lo 
ingiuria. In Finlandia: — “Il Sonno è qua sull’uscio 


cuni domanda: è questo il piccino che non vuol dor- 
il piccino vestito di bianco, sotto lo coperta di 
alda calda?,, — In Grecia: — “ Vieni, Sonno, 
trasportalo tu nei vignoti di Aga: Aga gli darà l'uva, 
la sun donna le rose, Ja fanto i confetti.” A Venezia: 


O sono 0 sino cho do (uà passava 
E° che'de sto’ patolo domande 

El domani cosa ch' al fi 
E mi go dito che dormir voler: 
0 sino o s6n0 0 sono ingamatore 
Inganame sto flo per do tra ore, 
Per do tro ore, por do tre momenti. 


lava, 


S'accontenterebbe anche di pochi momenti! Ma subito 
si corregge, vuole che il sonno sia di quel buono, sonno 
lungo e profondo, un bel sonno por tut. il resto della 
notte; lo impone, lo comanda severamente al suo bimbo, 


non gli dà più del ta, gli da del vi 


E vu, putolo, me fe' un séno grando 
Un sono grando, un sono de la note, 


Perehd è così restio ad addormentarsi? Gli ripogna 
il sonno come la fiamma allo stizzo verde! 


EI so va indormenzando a poco a poto 
Come la legna verda a presso al fogo; 
La legna verdo no buta ‘mai fama 
Vissere del papà e de 

La legna verde no buta mai vampi 
Dormi 'l mio ben, dormi, la mia speranza. 


Lady Carrington incontrò questa canzone nel Veneto, 
come nell’ Istria e nel Trentino; so deg, ella dico, &£ 
all events, Italia redenta 424 ivredenta Vas & com- 
munity of folk bullubies, 

Così in America non s' odono che ninne nanne del 
vecchio mondo, inglesi, olandesi, tedesche. I piccoli fi- 
gli di John Bull si addormentano colle stesse canzoni 
con cui s'addormentano i piccoli yankees nel Far West 
d'America, 


* 
O 


Finalmente! È adagiato nella culla, Ja mamma gli 
si riscalda accanto, chiude anch' essa gli occhi, riposa 
Stanca, sfinita. Ma chel Ecco nuovi scoppi di lamenti, 
di piagnucolii, di collero, di guerre come le chiamano 
in Sicilia. Essa per un istante swarrisce Ja sua pr 
zienza inesauribile, continua a fargli complimenti, vezzi, 
adulazioni, moine, ma gli dice anche che non ne può 
più, che gli muore attorno, che si sente venir meno. 
Si rimette ai suoi buoni imenti d'angelo, fino alla 
sua carità evistiana. In Si — “Chi ti ha fatto? 
ti fatto la mamma, e tu la ammazzi, tu Ja fai 
nesciri foddi, tu sei la sua eroce, o boeciolo di rosa, 
0 bottone d’oro, o tiranno! 


Un'ora d'arriposa na mi wdi dari?" 


Pa Venezi 


Sporanza min, speranza mia de cuora 

a mama che t'ha fato se consuma, 
consuma e se va consumando 
sto putelo la ghe va cantando! 


la 

Bia 
Sente compassione di sò stessa ! sì consuma ed è 
stretta a cantare! Qualche volta ‘ricorre a_ minacce 
intervenire il babau, Jà mamma draga. Questa, | 
gli dice: — & Dormi una ' volta! Vedo due 
una nera e una bianca, e se,non dormi, prima. 
e poi la bianca, faranno di queste piccole dita un 
cone.,, — Un'antiea balia ern molto più Jaco 
una sua intimazione giunta fino a noi tra lec: a 
ninne nanne della Jatinità, piantava innanzi al piccolo 
ribelle, come ultimatum, un soave out aut, 


Lalla lalla Jalla- 
Aut dormi, aut Inota! 


MALI 


Il viaggio dei Sovrani in Sicilia — La nermata corus riaccore, a Patstato. (Disegno del signor Ettoro Ximenes). 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA © 


Qualche volta compariscono altre. voci invece della 
voce materna. Forse la mamma è morta! Ù 

Sono vocì di sorelline; più spesso è la sorella più 
grando che accorre al posto lasciato vuoto dalla mamma. 
Sei Jà anche ta, o cara lontana, sei Ja, dopo eh'è vo- 
lata nel cielo, a sostituirla, accanto a più pic iccole. 

Altre volte sono voci di povere creature, di storpie, 
di gobbine; che lianno l’eroismo e i sacrifizi della ma- 
termità senza conoscerne le gioie. Talvolta la voce che 
s'ascolta è quella della nonna, Canta anch’ essa colla 
sua voco rauca la povera vecchierella che ha tauto 
amato e tanto penato, canta 0 rievoca il passato, e 
pensa anche all'antico e fodelo compagno della sua 
vita, e lo chiama alla festa del suo ultimo amore. 


Fa nana, pignoloto de to non 
E do to nono bel pomoto sguardo!i.. 
DO 


Ora si è addormentato davvero ! E non si risvegl 
che all'alba. Gha festa allora! Che esplosioni di tene- 
rezze,; di orgogli, di speranze, di sorrisi ! ( aveva 
questa notte? Pareva malato! Pareva cho volosso volar 
vi! E ora velete che bel pimo! In Corsica lo mamme 
ambiziose peusano già a quando la piccina andrà sposa : 

Quandu andoretti spusata 
Purtiretti li frinori. 


aspita! li fineri! Niontemono! E diro «che sono 
gli uncinetti par sostenere la conocchia! 
Passorotti insanni 
A caramusa imbilfa 


Nientemono ! Vestita in glinghorî, o le cornamuse le 
sì gonfieranno intorno sonando 
È a Venezia s' augurano già che il piccino possi 

divenire un eroe, un pezzo grosso, il «difensore della 
repubblica. 

Fa nana; corosin, fra nu vegnudo 

Par osser do San Marco un zorno scudo. 
3’ aprono le finestre; le tenebre sono sparite; rosseg- 
gia l'aurora; si sono ridestati i bimbi in seno. alle 
mammo, gli uccelletti tra Jo fronde, “Zi selriddi du 
migghiusi” noi prati. 
(Da Vicenza). 


Pioo Livy. 


——- 


ì I LAVORI PER 
L'ESPOSIZIONE NAZIONALE A MILANO, 


Fervet opus. Al primo collo è arrivato, — La fer- 
rovia va fino nell'interno del palazzo. — Le ossature 
di legno è di mattone si vanno coprendo, — il gos- 
so, lo stucco, l'intonaco danno forma definitiva alle 
musse,— i particolari si disegnano, — qua 0 là spicca 
già qualche tinta annunciando in qualche punto il prin- 
cipio della fine dei " lavori si iniziano, 
— ecco perchè le nostre incisioni sull’Esposizione presen- 
tano delle costruzioni termi altro prossime al ter- 
mino cd una appena incomin 

Dando Ja veduta della Villa Reale abbiamo parlato 
del laghetto del giardino coperto o incluso in una gal- 
Jerid' dell'Esposizione; in questo numero si può vedere 
ln costruzione quasi terminata del pavimento sotto il 
quale è seppe il ridente stagno del giardinetto 
classico, per dare accesso sotto alla cupola dodecagone 
che s'alza dirimpetto al “ 

L'altra galleria in via di costruzione è una delle 
gallerie del lavoro, dal lato opposto a quella. del la- 
ghetto di Ja dalla rotonda. 

Tingresso sulla via Palestro verso Piazza Cavour è 
quasi compiuto, 0 spicca i merli orientali tra i pinna 
colî d'angolo che ne decorano il finimento. 

Il padiglione di larice d'America, di stile russo, col 
totto acuminato ed i frontoni a cuspide, fu progettato 
dall'ingegnere signor Carlo Formenti, pel signor Mau- 
rizio Canetta, che vi smereerà bibite, rinfreschi o refe- 
zioni con quel buon gusto d'arredo pel quale si distinguo 
la Sua vendita di liquori a San Babila. lutti î mobili 
all'ifterno saranno del|più pirò stile russo. 

Il padiglione moresco, mascherato dallo steccato, 
sboZza le sue forme in gesso è sta per coprirsi di va- 
ghiî colori. Altre cose si stanno preparando, e appei 
avranno forma definitiva non mancheremo di ripr 
durle nelle pagine dell’IrLustrazioNe, per tenere sem- 
pro,i nostri lettori al corrente, finchè ogni cosa sia 
compiuta. 


pi IL VIAGGIO DEI SOVRANI. 

Pubblichiamo in questo. numero altri disegni dello 
Ximenes, e ne abbiamo ancora qualcuno in riserva. 
Per tutti, rimandiamo i lettori alla brillante doscri 
zione che ne ha già dato il nostro ‘egregio corrispon- 
dente Nicola Lazzaro. 


LA NUOVA COMMEDIA 
‘©. ni ALESSANDRO DUMAS, 


La nuova commedia del glorioso autore di alcune 
fra lo più belle commedie del secolo, s'intitola come un 
racconto dello Mille e una notte? La princesse de 
Bagdad. Non ha che tre atti ed è l'opera di sotte 

iorni ; ma non si può dire perciò che sin un mondo. 

Essa è nata da un'idea che il Dumas trovò leggendo 
un manoscritto affidatogli da uno sconosciuto. Quale 

la stessa che l'egregio Montecorboli ha svilta, 

Î etto, nella sua notissima commediola 
SA tempo” e che, prima di ogu'altro, Niccolò Tom- 
maseo espresse ne)suoi Desiderii  sull'Edueazione 
dindole la forma d'una novelletta; 

1 figliuoli, seudo al.cuor delle madri. — Stavo in 
questo atteggiamento, quando lo vidi accostarsi a me. 
Un movimento non so s'io dica di timore o di desi 
derio (forse de' due affetti avvolti in modo inestricabile) 
mi fsco portare le mani al viso. Ma ogli non me no 
lasciò tempo; e stringenilo la mia fra Jo suo, mi volse 
non so quali parole, che forse non avevano seaso al- 
cuno, ma in me ne avevan già troppo. Vidi allora pre- 
sente la mia colpa, ne inorridii; 0 alzando la sinistra 
sugli occhi e facendone velo, mì volsi a Dio, mormo- 
rando in atto di preghiera disperata il suo nomo: Era 
tarda la proghiera, ma veniva dal profondo dello spi- 
rito: 0 non fu rigettata. AL tocco dello sue. Jabbra 
sulenti ebbi forza di tener chiuse le mie; e quel ba- 
cio nel quale avrei voluto versar tutta l'anima, non 
eccitò in mo che tervore.... Mentr'io, fuor di me, nulla 
più vedevo, c mi mancava la fi pur di. resisi a 
un leggiero impulso, eccoti all'uscio il mio bambino. 
Correre a lui e sfogare sovi' esso in baci alfannosi, 
quell'impoto Ja cui forza m' aveva atterrata, fu un 
punto. ;Poi rivolta a quell’ uomo e tenendo. stretto al 
seno mio figlio, eselamai tra la proghiera o il comando 
o il torvore: Abbiate compassione di me!” 

Nella commedia del Dumas, la donna sta per ab- 
bandonare tutto e precipitarsi nella colpa, non si v 
volge alla compassione dell’uomo che l'ama 0, piuttosto, 
che la brama, ma si avventa come tina leonessa 0 | 
lo respinge e lo minaccia e difende contro di lui il suo | 
bambino, ch'egli ha brutalmente urtato o fatto cadere. 
Nou l’amore, ma l’ orgoglio offeso aveva sopito in lei 
il sentimento del dovere: l'affetto materno È ridesta, 
a il figliuolo rende alla madre l'onore, Ji vita, morale, 
lé gioie caste della famiglia. 

Per giungere a questa situazione , che senza verun 
dubbio è drammatica, la via che il Dumas ha seguita 
non è volgare. Ma porchè l'ha egli aperta ne campi 
merci dell'immaginaziene, © l'ha poi voluta percorrere 
a piedi mentre, nello scuderie del padre, c'era forse 
ancora il suo cavallo alato ? Trasportata in altri luo- 
ghi 6 in altri tempi, narrata nella melodiosa lingua di 
Burberine è nella sonora di Ruy Blas, la sua favola 
non avrebbe, io o, provocato nò l'ilarità nè lo sde- 
guo della scettica platea. 

Ma come pigliar sul serio il signor Nourvady, 

Jo dato per un nostrà' contemporaneo? Egli ha 

bilmente l’età di Antony come i tesori di Edmondo 
Dantàs, o i suoi palazzi incantuti somigliano a quelli 
ov'è ospitato colla bella Persiana il fortunato Nurrodin. | 

Nourvuly è figlio d'an banchiere dal quale ha ere- 

ato due s ineguali e, ciò che vale meglio, qua= 
ranta milioni. Avendo saputo;chela contessa de Hun, 
soprannominata la principessa di Bagdad perchò figlia | 
d'un re di cui si tace il nome, è rov e che a suo 
marito mancano i mezzi por pagaro i suoi dobiti, Ji | 
paga lui, senza nemmeno prevenirla, le dichiara il pro- 
prio amore e le offre un palazzo, più rn milione in 
oro vergine, coniato appositamente per loi. La contessa, 
benchè fierissima, come si addice al suo sangno Fevale, 
ascolta l' olteaggiosa proposta în silenzio, e, stesa la 
mano, piglia, sul tavolino dov'è deposta, la chiave del 
palazzo. È vero che la piglia per gettarla dalla finestra ; 
ma la finestra da sul suo giardino, come glie lo fa 
ironicamente osservare il gobbo inuzzolito. — Inso- 
lente! risponde Liomnette e, senz'altro, se ne va. 

Che te ne pare, lettore è ella condotta da donna 
veramente altera, onesta ‘è sens 

i panni 

ani e) 

dicendo fra me: — +Se non mi -ha fatto sencciare 

da' suoi servi e non mi la reso la chiave, è segno che, 
se ne vuol servire. Lionnette verrà 1” 

E infatti, il giorno dopo, Lionnette viene ov' ella 
sa benissimo ch'egli l'aspetta: nol palazzo magico di 
Nourredin. Perchè ci viene? 

Ha ella seguito, venendo, l'impulso della curi 
o si è lasciata vincere dalla tentazione dello ricchezze? 
o si è lasciata affascinare dalla bizzarria e dalla pro- 
digalità del nuovo Lugarto? A prestarle fede, ‘ella I 
Non è venuta che per rimproverargli d'averlì compro- | 


| figliuolo della 


messa 0 disonorata pormettendosi di pagarlo i debiti, 
giacchò ella non ha ssaputo questamuiva e in'ame 

ell'ampio di Nouevady che dopo averlo lasciato. 
la vigilia, — dalla bocca del conte, suo marito: 
Questi, che l'ama con passione ® che già «sentiva il 
morso, della gelosia, non potendo immaginare la verità 
improbabile, si-è Jusciato trasportare dall'ira e l'ha con 
parole vituperevoli accusata di essersi venduta e pro 
stituita.. — duta essa, la figlia d'un ve! Ferita 
nella sua dignità, Livanette, sompre laconica, gli ha 

posto rugendo: — Imbecillo! 

di non l'ha calunniato: oh! no! Guardalo, lettore, 
ascoltalo: è lui che accompagnato da nn Commissario 
di Polizia, sfonda le porte e si precipita nella stanza, 
ove sua moglie dichiarava or ora Hi milionario che 
tutto l'oro della terra non poteva nulla su di lei... 

AI vederlo accorrere con dei testimonii, avido del 
pro prio disonore, ella non ragiona più: esasperata dal- 
| oltraggio sanguinoso, l'orgogliosa Lionnette si strappa 
i veli, si nuda il collo 0 Ja braccia, si scioglie le. trec- 
cio è, facendosi piovere addosso l'oro dianzi sprezzato, 
si grida adultora... ! Invano il Nourvady protesta della 
sua innocenza: ella energicamente lo smontisco e: 
“io sono colpevole, ripeto; io mi sono venduta a que- 
sl’ uomo, e quest'uomo è il mio amante!” 

La scena è ardita, originale, potente, futta da mano 
maestia e rocitata con maravigliosa cnergia dalla bel 
lissima madamigella Croizetto, cho d stata unanime- 
monte a dal pubblico catusiasmato. 

Diagraziatamente, Lionnette è un personaggio enigma- 
tico e incerto. Ell’è innocente, ma par nata per la 
colpa. Prodotto “di un dosilerio e d'una corruzione”, 
como ella medesima dico, la corruzione la è penetrata 
nell'anima e le si è trasfusa nei nervi Sua madre 
(la.corruzione) era una specie di cortigiana, una Séphora, 
como l'amante del povero re di Alfonso Daudet. noi 
suoi Ztois en eril;-od è il sangue materno che ha il 
sopravvento ogni volta eh' ell' ha da fare col Nourvady, 
mente” è il sanguo del padre che le si rimescola Vola 
vene ni sospetti del conte. Gili appetiti di Messalina _ 
sono contenuti in lei dall'orgoglio di Cesare. Da ciò. 
lo suo contraddizioni. a: Bg 

Ma il pubblico di un teatro, sia pure intelligento 
come quello del 7'#642re-frazezis, non si dala pona 
o non ha il tempo di ricercare le riposto cagioni psi- 
cologiche dei contrasti di carattere che lo urtano. Ar= 
rogi che, nella. scena interessantissima. dolla., quale. io: 
parlo, if conte fa la più trista 0 la più ridicola delle 
figure. Sicchò, irritati dalla moglie e ricreati dal ma- 
rito, gli spettatori, fra 1° ilarità e il malumore, sfogano 
l'una e l'altro ridend) e zittendo. Così, almeno, lano, 
fatto la prima sera 1. = 

L' intreccio della commalia sciogliesi col giù detto 
miracolo operato da un piccolo dews es muekina: il 
contessa, cho sino allora si d appena 
intraveduto. Nourvadys» il quale-sta per partiro con 
essa, non ha che a dargli una spinta 6 iu mala 


| guratamente cadere sul pavimento, perchè Lionnette 


tieutri in sè stessa e cliogga perdono al marito e sì 
riconcilii con lui... Ma e il processo verbale che atte- 
sta la colpa, non vera, ma pure dichiarata talo, pro- 
clamata da lei, contessa de Hun, nel palazzo donatole 
da Nourvaly? evi ilebiti pagati da costui? oi nu- 
merosi testimoni della visita fatta dal commissario di 
polizia in esso palozzo, di cui ella ha sottoscritto l'atto di 
proprietà e che le appartiene quindi legalmente ? 

Alessandro Dumas conelude colla massima di Nie- 
colò Tommaseo: “i figliuoli, scudo al cuor dello madri. * 
Un bambino può salvare una donna: la maternità è 
un rifugio sicuro contro l'insolenza dei seluttri ro- 
mantici e l'imbocillità dei mariti alla Bovary. 

Il Inguaggio ardito e vigoroso, ln modernità e il 
verismo del dialogo fanno vio più risaltare le inverosi- 
miglianze dell’azione e rendono il tutto disarmonico. 
Figuratevi: Giovenale che, col suo verso grave e aspro, 
racconti una storiella del Perrault o.una fiaba di Carlo 
Gozzi, 0 avrete l'impressione che ha prodotta in noî 
questa, princesse de Bagdad, opera ciò nondimeno de- 


| gna spesso di chi l'ha scritta e la più notevole di 


quante si recitano presentemente a Parigi. 
Applaudita domenica alla prova generale da circa 

due mila uditori, la Princesse è stata appassionatamente 

o tumiltuosamente fischia'a alla prima recita. I fischi, 


| quando vanno m colpire un nomo come Alessandro Da- 


mas, sono un'indegnità o fauno torto a un, pubblico. 

i però non varranno nè a diminuire gl’ incasst del 
teatro, dov' io sono persuaso che la nuova commedia 
si reciterà por, molte sere; nò a far cadere una sola 
foglia d'alloro dalla fronte del suo autore, che rimane 
pur sempre un artista di raro valore è un «maestro 
sovrano della difficile atte di Menandro è del Molière. 

(Da Parigi). D. A. Paropr. 


? Nelle sere 
pluudita, cd av 
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«TOMMASO CARLYLE.* 


È morto Tommaso Carlyle, serittore o profonda- 
mento disprozzato 6 immensamente amato in Tnghil- 
terra; ma ml ogni modo celeberrimo in patria 6 foori, 
meno in Italia, dove è forso aTatto sconosciuto. Noi 
disgraziatamente o siam) ignoranti come zucche, 0 so 
Sappiamo qualche era, un proziudizio classic) ci viota 
poi di conoscer bone Ja c9ss straniore; tutt'al più log- 
giamo i romanzi che fano più rumore a Parigi o ape 
plaudiamo le commelie mal tradotte dal francese. E 
anche questo lo facciamo più per moda che por por 
suasione, 

L'odio allo straniero che ci condusse all’indipandenza, 
1 portammo anche nella lesteratura; I puristi c' inse- 
gnarono 1 disprezzare quel che viene di fuori, e questo 
chauvinismo lottarario miseramonte orgoglioso, se può 
aver avuto una aziono buna sulle tendenze nazionali ed 
unitarie, so ebbe forza di salvarci almono la italianità 
della lingua, ci lasciò tuttavia parecchi pregiudizi nelle 
ossa 6 ci sono tuttavia moltissimi i quali si credono 
ancora ai tempi di August quando solo in Italia si 
sapova leggore e scrivere, 0 schernizcono amaramente 
tutto quello che viene dal setzenziionel vedovo sito, 
0, s6 dal settentrione ci vengono busse 0 capolavori, 
si consolano broatolando: * (ino, oravwno geandi — E 
là non eran nati. ,, Bel gusto! 

Intanto ne' lies 0 nelle univorsità, una mandra 
proti mal spretati imbottisco la testa dei raga; 
futto lo, vacuità della metafisica e dell'ontologia e sea- 


rica una /vedisrima ventris proluvies di teorie semi- | 


cattoliche 0 di sistemi mal digeriti, rubando il tompo 
tti discepoli © le paghe allo Stato. Di quel che acerde 
al di Ja dei confini non si sa nulla in quoi ritrovi 
cho pretendono d'esser seuole, 0 tutt'al più ci s'impa- 
ratio lo confutazioni Daroeche male imparate dai chia- 
rissimi sulle traduzioni delle traduzioni, I poichè quelli 
cho insegnano scienze meno imbecilli, poichè gli ape 
rimentatovi ed i veri scienziati, dovettero pure studiare 
anche quel che fu studiato al di la dell'Alpe; lo sozze 
arpie se ne dolgono e, ferito nella loro ignoranza, stril- 
lano» ferocemente, viteperano tutto quello che non è 
italiano, seomunicano quel'che non sanno e, non po- 
tendo fur altro, vogliono che il loto odio cbeto alla 
scienza straniera sembri patriottismo, Così u vorgo- 
guosa schiera di ciarloni cento volte apostati e mille 
volte ignoranti, si sforzano n.mantener vivi i pregiu- 
dizi più meschini e dannosi alla coltara nazionalo: cost 
i giovani dello nostro scuole conoscono tutti i più ere 
tini filosofastri del bel paese e nou conoscono nemmeno 
per sentita a diro Sshopenhuuer, Bain od Hartmann: 


così in Italia pochi conoscono la storia di Federico IT 


del Broglio e nessuno quella del Carlyle. 

Oh, so invece di insegnare ai poveri mart cei 
le teoriche dell’assoluto o, dopo Kant, le dimostrazioni 
dell'esistenza di Dio, si insegnasse loro a leggere e ul 
intendere le lingue straniere! Sa invece di questi si- 
stomi trascendentali che nasconò 6 rinaseono da Tuleto 
in qua, per essere confutati e distrutti il giorno dopo; 
se invece di-tante scempiate inanità che entrano da 
un orecchio per uscire dall'altro, si mettessero i gio- 
vani in grado di studiare da loro so no avranno v 
glia; se invoce di pretendere di fornire ai ragazzi il 
lavoro bell'e fatto si dessero loto inveco gli strumenti 
per lavorare, non sarebbe meglio? Io mi rivolgo alla 
coscienza di tutti quelli che studiarono: nei nostri licei 
e chieggo che mi dicano sinceramente a che giovò loro 
Ja metafisica imparata con tanta fatica? Dicano so 
non dimenticarono perfino Ja prima parola! 

Tommaso Carlyle è morto e quando i giornali hanno 
annunziato il caso, si può scommettere che quasi tutti 
coloro che uscirono dai licei e dalle università con di- 
plomi, lodi 0 premi, si rivolsero Ja comica domanda di 
Don Abbondio: “ Carneade? Chi era Carneade? FE 

Eppure in Inghilterra pochi nomi furono celebri come 
il suo; eppure in Germania el in Francia egli fu co- 
nosciuto più che non siano da noi Ponson du Terrail 
0 Fortunato di Boisgobey. Ma noi conosciamo troppo 
beno Rocqubole 0 Monsieur Lecvey per conoscere il 
Sartor resurluso le Letture sugli eroi. Dicono che 
nel Sartor Iesartus egli si ricordò molto di Gian 
Puolo Richter; ma chi era costui? Era l'autore del 
Titan o del Levanaz un altro Curneade che fuori di 


! Ne daremo il ritratto nel prossimo nunorò. 


-— 


qui è stimato ua gigante: ma noi abbiamo studiato 
troppo la motafisica per saperlo. 

Del resto se Tommao Carlyle fosso nato in Italia, 0 
sarebbo rimasto sempro nel sù) villaggio a far l'agri 
coltore: coma il pair» o, se aresss osato di scrivere 
como serizse, l'avvebbor stimato matto @ magari cali— 
zogato come ui Tit) Livio Cianchettiui mal riuscito. 
Poichd in Jui c'oma qualcho essa di apealittico chs 
Scattava fupri da wap stra miscuglio di puritauismo 
scozzese, di dempcratismo francose, di misticismo tedo- 
sco. Se non nella. Vite di Zedeico II, corty nelle 
altre sus: opare lo stile è sposso oscuro, spesso eccitato, 
quasi isterico, o qualehia volta, in interi poriadi. chie 
mancano del verb), in parentesi interminabili ; tra le 
apostrofi, lesallogorio, Ia prosopopee, si Î facom- 
pronsibili astrazioni misto di eresse fmi cd 
oloquenti. Guai a Tui so fosse stato italiano colla sua 
moltitudine di barbarismi, di neologismi e di solecismi! 
Il su) uomo sasobbe rimasto nello. seuole a perpetuo 
osempio, coma alla gogna, insieme ai nomi dell'Achil- 
lini e del Proti che sono proposti al vituporio dei di- 
scopoli dai maestri che non lesserò mai nò i sonetti 
dell'uno nò i mudrigali dell'altro, Un Gurlylo ital 
non si può immaginari 

E porehi? Perchè noi cerchiamo piuttosto la corre- 
zione che l'originalità, mentre în Inglilterra an ezcen- 
trid mn è sompro il bono arrivato. Rabolais, Swift, 
Gian Puolo Rich'e: non patrebbaro aver seritto qui, 
dovo l'vzorismo si forma al una parodia lottoraria, 
La Ssechia rapita, dove l'imitazione fu sompre il 
canone più osservato della stilistica, dove dop) il Pe- 
rarca vengono centomila potrurehisti che riompiono un 
socolo intera, dove l'Arcudia pò fordare win colonia 
par ogni città con leggi fisso di poetica o i voti mo- 
nastici della povertà, della castità o della obbelionza. 
Non biasimo ; constato solo un fatto innegabile: noto 
solo che da Danto in fuori, gli ingogai profondamente 
originali da noi si contano sullo dita o cho lo inno- 
vazioni letterarie dal troconto in qua sono piuttosto 
formali che altro, Galileo», ingegno tuuto singolare nella 
scienza od intovatoro grandissimo, la coso Jotte- 
aborto l'Origitialità © scomenica il Tass) cho gli 
pata troppo rivoluzionario. Il nuovo ci fa somprà puri 
o, ieri ancora, l'abato Zanella diva nella Nuova 
An'ologia psi tentativi d'introdurro nuovi metri nolla 
piosoilia italiana, poichè, secondo lui, no riceverobbe 
detrimento Ja rostra Minyua porsie4. Por alii nol su- 
posse, questa intangibile Zizjua portice è quella do- 
gli antichi, o dei moderni che parlano ancor come il 
Potrarea; consiste nel chiamar /a2p4 lanterna, 
sulma il corpo 0 dira la chitama. ‘Ora so lo piccol 
di forma, so quasi minile difforonze. verbali 
mettono in ponsioro gli wmini colti  d'ingegno, imma- 
giuianoci cho spavento farebbo l'originalità ardita e 
Sprozzanto di uno serittoro como Carlyle. Fuori di qui 
perchè l'originalità sia tollerata ol applaudita ci vuole 
molto ingegno, divei quasi gonio; ma da noi forse non 
basterebbe. 

Nol Sartor vssartus domina una’ curiosa figura, 
quella del dottor Teufelsdreck (la lingua poetica” non 
può aiutarmi, bisogna ricorrere al latino : il nome del 
dottore significa ezeremenzun diaboli), dipinta con un 
Aumour stravaganto, ma pieno d' estro nella satira e 
che si mantiene tale 6 qualo sino in fondo al libro. Si 
può noa convenire col Carlyle, cho nel suo puritanismo 
lia degli slanei di entusiasmo relisioso più da sacor- 
dote che da Ji Da giovano ora stato tirato su per 
lo stato ecelesiastico. o poichè il detto Semel adbax 
semper abbas è hi verità sacrosuata, così di quando 


in quando sotto allo scrittore troviamo il prolicatoro. 
Varlor: resartug che può parore, a 


Per osempio, il 
chi non bada, una biz 


a satirica senza tesi, no1 è 
inyece che lo sviluppo della massima di Fichte che 
tutte le cose nell’univorso visibile, noi stasi e gli 
uomini tutti, non siamo che una spocie di veste sotto 
la quale si nasconde Ja realtà assoluta; che l'universo 
intero nou è che una delle forme dell'eterno spirito di 
Dio; che il ‘tempo e lo spazio sono soltanto moli dei 
nostri sensi imperfotti, così che il dove o il qruezdo, 
benchè in apparenza. inseparabili dal nostro - pensiero, 
non aderiscono altro che. superficialmonto al pensiero 
stesso ; ‘che noi dobbiamo concepire Dio come abitante 
un geid universale, un 44es$0 porpetu, 0. considerare 
lu natura come” la veste ch'egli porta per rondersi vi- 
sibile agli occhi nostri. Vedete un. po' che razza di 


sogui possono soguaro questi fuchi dell’ intelligenza, i 
filosofi trascendonta 

Or beno, questo era il sistema filosofico dol Carfylo, 
Secondo lui i foromeni della nostra vita soziala, gli 
aspetti osterni, Jo modalità di quasto mondo non 501) 
che vesti dello spirito umano, utili o convenienti fin 
che servono, ma cho si logorauo presto o debbono. es 
sor gettati. Per un puritano è già un tistema ass 
libero e che, lasciando inta t> l'assoluto, ronda possi 
ilo nella pratica l'evoluzione dello ideo o della mo- 
nuo, staccandosi affitto dall’ ortodossia vecchia sulla 
immobilità eterna delle leggi del bene e del male, Su 
questo dato filosofico ricamò curiosamente il Carlylo, e 
gli strani commentati e lo riflassioni bizzarro del dottor 
ufelsireck non fanno pordevo di vista l'idea fon- 
mentale del libro: Questa inimitabile figura di un 
solitario filosofo tedesco, dicono i siguovi Elia Ragnanlt 
0 Ulisse Barot, colla sua immensa ‘oradizione, lo suo 
stravaganti avventure, | stoieismo sublimo che lo fa 


je 


volare a conto miglia în alto sopra questo mondo, la 
bon altorabile, la pietà, il coraggio, 1 lingua mezzo 


mistica a mozzo plebei, è una 6ror%/4, un dei tipi 
più curiosi cho si conoscano. Ed è voro. Benchè il 
Toufolsdrock ricordi ua py' troppo il dottor Schopp 
del Zitan di Gian Paolo, è una delle figuro più biz 
re 0 indimenticabili della lotteratura contompor: 

#*I nostri maestri, dico Teufelsdreck, orano insop- 
portabili podanti cho non conoscevano affatto la natara 
quella dei bambini; insomma non co- 
tro clio i loro dizionari oi libri dei conti 


no sotto il poro d' innumerabili pa- 
rolo morto 0 questo lo chiamavano sviluppare ‘lo spi= 
rito della gioventà, Como mai un mulino da gorundi, 
inanimato, automatico, il compaguo dol quale sarà fab- 
briento di qui ad un secolo a Noviml orga con del le- 
gno © del cuoio, como mai potrebbe aiutare lo sviluppo 
di qualcho cosa, tanto più dello spirito, che non ere- 
sce como una pianta, ma che si sviluppa pel misto 
rioso contatto dello spivito?. Come mai potrà darp Ineo 
0 fiamma colui, l' anima delqualo è un focolare spento 
picno di ceneri agghiacciate? 1° profossori d'Hinter- 
Sehlag mo ne duolo per la-lingna pootica, ma Ainter= 
sehlag vuol diro sculacciata) comoscovano benissimy la 
sintassi; 0 quanto all'anima umana sapevano solo che 
c'era in lei una facoltà chiamata momoria che pote 
ossor svilupphta flagellando con un nerbo i tessuti mu- 
scolari 0 l' epidermide.?” 

Il nervo di bue comò stimolo alla memoria non co- 
stoma più, ma dei professori d’Hinter-Schlag che co- 
noscono bene la sintassi e poco i loro discepoli, co no 
sono ancora. Anzi co ne sono di quellî che non cono- 
scono nemmeno il loro tempo 0, se. lo conoscono, vor- 
rebboro farlo tornare addietro. Il Carlyle attribuisce al 
suo Teufelsdreck, apostolo della fede trascendent le, 
le opinioni le più incredibili espresse. colla massima - 
gravità, dedotto logicamente dalla sua filosofia. della 
veste, illustrate dagli osempi i più grotteschi ed aspresse 
iu un linguaggio caricatura di quello dei professori di 
filosofia tedeschi. Eppure, sotto scorza dell'eroi- 
comico, circola la linfa della verità. Certe pitturo sono 
ridicole, ma vero oggi come verso il 1830, epoca della 
apparizione del Sartor vesertus. Lo amare satiro alla 
società ingloso d'allora conservano ancora tutto il loro 
sale, como quelle di Giovenale o di Persio, e la po 
sterità senza dubbio confermerà il soprannome di gre4e 
censor of dje che i contemporanei. deeretarono al 
Carl 


Sartor resartus non può esset tradotto e 
meno poi inteso in italiano: meglio sarebbe, per dare 
un idea dell'ingegno strano e grando del Carlyle, tra- 
dute lu Storia della rivoluzione francese, specie di 
poema epico iu prosa che 0 ripugna 0 seduce, secondo 
i gusti, ma che non più esser. confuso tra Je cose 
noioso e megliocri. È voro che gli inglosi, i quali sten- 
tano alle volte a capire il Carlyle nell'originale, hanno 
sentenziato ch'egli è'intraducibile; ma so non la fiss- 
nomia intera e precisa dello» stranissimo scrittore, 
tina sua immagine abbastanza viva si potrebbe tipro 
durre, o ne varrebbe la pena. i 

Ma, pur troppo, sovstudiamo ci tocca di studiar mo- 
tafisica e so traduciamo ci tocca «di tradurre Ponson 
du Temail. Pazionza : © Gino, eravamo grandi, E a 
non eransnati, " Consoliamoci ‘conv questo, 
Lorkszo Srecemertt, 


I LAvORI DELL'Esposizione NazionaLe DEL 1881 a Mritano. 


L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LA MALARIA. 
(Quadro di Alfonso Simonetti). 


Il quadro esposto a Torino dal signor 
Alfonso Simonetti di Napoli, 0 da moi vi 
prodotto in questo numero non aveva ve- 
ramente questo titolo; egli lo ha evitato 
per modesti 

aria di Hebert, ma il titolo conviene al 
quadro e per questo noi ci siamo pi 
libertà di adottarlo. Il lettore trove 
fine di questo. cenno i versi tolti « 
1 Monte Cirgello, di Aleardo 
dal Simonetti: messi inyece del titolo appiè 
del quadro clie hanno ispirato 

Il pittore la diffuso nella sua composizione 
il senso di profonda melanconia che domina 
nella Campagna romana: Pur troppo quella 
mestizia non esiste solo nei versi sciolti del 
poeta veronese, è il canto dell’ Aleardi ripete 
una storia dolorosa che si viunova tutti gli 
auni, Pei la di quelle terre, kt stagione 
delle messi è paragonabile a una campagoa 
di guerra: asanzi più micidiale: non ne 
tornano tutti «quelli che vi si recano, e 
tutti quelli ele ne tornano non vi si recano 
la stagione susseguente: eppure ogni anno 
accorrono dalla Sabina, < Marsica, dal 
Cicolano, dalla Cioceiaria a centinaja di 
quegli infelici verso la fatale Campagna come 
se nessuno andasse così incontro alla morte. 

Il paese è pittoresco, le messi stupende, 
digereto il vitto, il salario disereto, ma la 
febbre mia quelle lacche 
d'acqua che il pittore fa luciccare nel suo 
quadro dal fondo dei valloncelli. Osservate 
nella composizione quella: povera donna che 
precede il gruppo sostenuta da una robusta 
Vecchia oramai agguerrita, arriverà essa a 
a col piccolo .gruzzolo; di scudi. guada- 
guati? 

Tutta la comitiva ne dubita. Quelle donne 
a sinistra che non: partono ancora, in ve> 
derla passare la piangon giù come morta, 
forse le no, dietro un greguien, è gli 
altri del Buppo la segu@rio* come' sifsegue 
un funerile. ‘Essa pure:si sente col più nella 
fossa; e forse confida quel tigazzo, che dev 
sere suo, til «buon cuore della vecchia robu- 
sta. che Ja, sostiene camminando! Quella 
povera donna che si trascina a stento, sor- 
retta, è presso a morte, ma-della comitiva 
chi si può dir ano oltre a quella vecchia 
forte che va innanzi a tutti? Quell’ uomo 
dall'aspetto torvo col: mantello sulle spalle 

iona estate. porta certo con° eroica 
brividi della prima febbre, e 
sente i primi assalti del veleno diffuso nel- 
Pavia. Forse nessuno ha il polso non 
forse tutti i componenti quel gruppo 
tono risuonare nella coscienza la minaccia 
oggi a te, domani a me. 

L' indole dell'artista non potea corri- 
spondere meglio a quella del poeta al quale 
si è ispirato, per comporre quel gruppo di 
viandanti, che veramente hanno 


ui pra di color che vanna 
Dolorosi all'esilio. 


Abbiamo osservato le figure, ad esse si 
accorda bene nella composizione il paesag- 
gio, che è 
SE « di venti 
Obbliate ci un cimitero 

. che dal Ponto ha nome. 


Il cupo profilo delle altare, l'ora del tra— 
monto, l'acqua. che stagna. nella -hassurn 
ne brilla con sinistro riflesso, i 
si doi. pochi alberî che crescono 
lungo quella: via 


i solchi rei della saturnia terra; 


tutto conviene ni flebili versi sciulti del 
poeta veronese, dei quali il pennello del signor 
Simonetti-si direbbe che traduce persino il 
metro e la cadenze. Ecco i versi che lo 
hanno ispiràto, e che ser 
sotto il quadro: 


vano da titolo 


ea Taciturni 
Falcian-le messi di signori ignoti : 
E quando la sudata opra è compita 
Riedono taciturni 
Ahi! ma non riedoi 


tutti. 


LO 


oi 
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fi 
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N 


or Della Valle) 


ale 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL SECONDO IMPERO 
dipinto da MÉRIMÉE. 


TL 


Si fa un gran parlare in questi giorni di Prosparo 
Merimée, El» si fu a proposito della pubblicazione di 
aleuno suo lettoro al mostro Antonio Panizzi, nelle 
quali tratteggia con molta libertà @ vivacità di lin- 
guaggio un periodo caratteristico della storia franco 
contemporanea, quello del secondo Imporo. Alcuni brani 
di questa curiosa corrispondenza vennero pubblicati. 
como primizia indiscreta, dalla Sere Nouvelle, di 
Purigi, 0 sono quelli che alcuni. giornali italiani ri- 
portarono nelle loro colonne e intorno a cui comin- 
ciurono la loro polemica. 


Noi abbiamo dinanzi le bozze dell'intero primo vo- 
lume, gentilmente comunicateci dalla casa editrice Cal- 
mann Lévy, cd è da osso cho trarromo alenne notizio 
ed aletino lettore cho ci sembrano riassumere una gran 
parto dell'intorosse politito ed anedlotico destato di 
questa. pubblicazione. Soltanto domandiamo ai nostri 
lettori il pormess di furle procodore da qualele con- 
sidorazione, non inutile. forse a cliarire il carattere 
della corrisponlenza 0 lo spirito cor cui vuol essere 
giudicata, 

Prospero Meriméo non era e 
politico. Per l'indole del suo ingozno, brillante 0 
pensoso, apparteneva a quella scuola filosofico-lotte- 
varia che in Francia ha fatto dello spirito una base 
utile ad efficace di oducazione intellettuale: a quella 
scola di fino 61 ologante umorismo, da cui sono 
usciti in vario epoche Montaigno 0 Rabelais, Pa- 
scal e Voltaire, Labruydre e Lafontaino, Cormenin e 
Panl Louis Conrier. Cootando, 0 quasi, di quella plejado 
d'illustri scrittori cho salirono ad alta celebrità du- 
ranto i diciott'anni della monarchia di Inglio, il Mé 
rinée si staccaya da’ suoi amici in ciò, cho per le 
lotte cotidiane dell politica non prose mai nò passione 
nè diletto, e che la scoperta lun. manoscritto latino 
o d'un dipinto del cinquecento Jo interessava as 
più d'una crisi ministeriale o della questiono de* ma- 
trimoni spagnoli. ‘Non erédeva: riccessario di armo 
lursi sotto l'una o l'altra dello fugaci bandiere che si 
disputavano il governo di Francia. Non era stato le- 
gittimista, como Berryer o Ballancho, non ora ‘orlea- 
nistà, como Thiors, Villomain o Rimusat, aveva schi- 
vato di passaro da Borboni a ropubblica, como Vit- 
tor Hugo 0 Lamartine. Sopravviene l'Imporo; od ecco 
che al Mirimés nou risico di sottrarsi al dostino.co- 
mino. Lo si accusa d’essore imparialista. Perchè ? 

È prosto dotto. Viaggiando un giorno in Ispagna, 
assai prima cho l'astro dei Bonaparte riapparisso di 
nuovo fra le costellazioni francesi, il Mérimée s'era 
strelto d'amicizia con un giovane %idz/yo, che, giunto 
a Madrid, volle presentarlo ia sua casu ed a sua ma- 
dra, In quella casa v'era una funciulletta che si presa 
por Mérimbo d'una passione infantile, è a cui Miri 
moo corrispondeva; conducendola a spasso e regalan= 
duole dei confetti. Quella bimba, Ze petite Eugenio, 
era destinata a divenire, quindici anni dopo, la selu- 
cente contessa di Taba e ad avvincere irresistibilmente 
nei lacei suoi il principe Luigi Napoleone. La eon- 
tessa di Téba non aveva dimenticato, vivendo a Pa 
vigi, l'amico della sua infanzia. E non Jo dimenticava 
l'imperatrice Pugenia, che feco comprondera Prospero 
Mérimge nel primo elenco de’ senatori nominati dal suo 
imperiale consorte. Che cosa doveva. far il Mérimée? 
Disdiro un'amicizia di (così antica data, perchè la sua 
amica, camminando a) ebalzî pel sentiero della vita, 
aveva incospicato in un trono? Vietarsi l'ingresso nelle 
sale delle Tuilorie, 


non fu ma momo 


in un torbido ciufeconli isvlamento, perchè 
i suoi amici personali s' erano trovati avvolti in una 
bufera politica, che non lo toccava, non avendola pro- 
vocata ? Il Merimfe non fece questo. Accettò il -posto 
di senatore, ‘che non. aveva chiesto 0 che gli era 
giunto improvviso; diede la dimissione da un'altra 
carica che aveva fino allora coperta, per non cumu- 
laro i.due stipendi; ‘e non ischivò d' nssere il com- 
monsule è i'ospite intimo delli coppia imporialo, conti- 


nuando il ricambio dei confetti di Madrid, sotto forma 
dei consigli liberali e disinteressati. Ecco come divenne 
imperialista il Mériméo. 

ivendo al Panizzi, cho viene a conoscore per ra- 
gione di studi, il lotterato franeose sa di dirigersi a 
uno spirito superiore, a eni è locito dire ogni cosa, 
sotto la forma che lo stile epistolare autorizza. Il Mé 
riméo, che ama il suo pacso, malgrado Ja posa scet 
tica elio assumo talvolta, sa che il Panizzi ama < 
scerntamento Îl suo; comprende la politica, da tomo 
intelligonto che sa applicare ad ogni cosa umana il 
motolo filasyfico; no discreto senza passione, ma qual- 
che volta © ffetto, ne giudien con criterio, con im- 
parzialità, In Italia prevediamo che non gli sarà ri- 
sparmiata un'accusa: di parlaro della questione italiana 
coll'animo d'un francese. Î un’ acensa che gli verrà 
bilmente da quegli stessi che griderebbero a lesa 
se non si serivasse, por esempio, di questioni 
francesi con animo d'italiano. È l'antico. 0 frese 
Simo apologo della trave o della pigliuzza, 6 non 
manca anche fra noi una scuola che vuole, senza av- 
vedersene, la più furibonda applicazione italiana del 
tanto deplorato ehes-208. 

Di siffatta colpa a noi non paro che il Mérimé 
possa essere tacciato. Ricordiamo che nel 1848, il 
Cattaneo, inviato a Purigi, giudied il solo Quinet ca- 
paco d'intendere. ]s cose italiane di quel periodo. Non 
diremo noi cho il Mérime» sia il solo francese che 
abbia capito le cose italianò dell'epoca nostra, certo le 
hia capite, e lo capiva, — si vede. dalle suo lettere, 
— così quando l'imperatore Napoleyie pareva solo in 
Francia a stuliarle, come quando, più tardì, parvo 
solo a non averle comprese. Con ciò; il Mérimée non 
si teneva obbligato, scrivendo ad un patriota intelli- 
gente come il Panizzi, di usare il gergo di ammira 
zione o di biasimò che alle nostro fazioni pure ordi- 
nariamente indizio di forti pensieri. È nemico d'ogni 
esagerazione, cattoliea 0 demagogiea; 0 perciò non ne 
risparmia i ponte‘ici, nori o rossi che siano. Del papa 
è pochissimo rispettoso, 0 canzona liberamente il cieco 
foticismo che gli tributano i suoi compatrioti. Parla 
del Mazzini, del Garibaldi senza troppi riguardi; bi 
sognà diro a giustificazione sua che allorail Garibaldi 
non aveva ancora combattuto per la Francia e che il 
suo linguaggio pubblico per l'imperatore Napoleone è 
poi governanti francesi non tradiva sempre un eccesso 
di cort Dello stesso imperatore disapprova i. ton- 
tennamenti italiani e le improvvide tenerezze pel Mes- 
sico; ma no rispotta le intenzioni e non lo vitupera, 
colpa forse gravo per corti giudici. Ha parolo roventi 
per talubî ministri © cortigiani suoi, puro infesti al- 
l'Italia, pel Walewski, a cagione d'esempio. Nel com- 
plesso, insomma, è uan uomo di spirito, che vede tutto 
le debolezze, e non'he risparmia alcuna. da chitnquo 
movano; è un uomo d'ingegno, che sa per qual' via 
bisognerebbe camminare, © s' irrita quando non vi si 
cammina; è un umanitario, che vorrebbe coordinare 
gl'interessi del suo prese a quelli della libertà e della 
dignità umana, dappertutto;;ò un artista, che în ogni 
fatto del mondo cerca le ombre e i chiaroseuri, che 
S'neliina alla «scienza, ima si diverte dei contrasti 0 
degli aneddoti, che si riposa, scrivendo ad un amico 
d'ingeguo, dalle ipocrisie della politica’ e dalle giul- 
leria della Corte, Sopratutto è un uomo profondamente 
mesto, che dice cor forma vibrata quello che»ponsa. 
So l’indipsadonza delle opinioni o dei giudizi è per 
Sè sola un merito, il Msrimée lo possiede in grado 
eminente, e por ciò solo l'opara della sua mente deb- 
D'essero rispettata. 


Le duo lottere cho noi cominciamo a porro sotto 
gli occhi der nostri lettori bastano giù, crediamo, a 
giustificare le nostre promesse e a dare un'ider generale 
della corrispondenza e del tono di Prospero Mérimée. 

La prima è dell'8 aprile 1859, © chiediamo venia 
se lasciamo parlare lo scrittore nella lingua sua, giac- 
chè, traducendo, si correrebbe rischio di sperdere una 
parte notevole del sapor letterario. 


Mon cher Panizzi. — Il mo semblo que. los cartes se 
brouillent terriblement. Qon dites-vons? Ici, lo ne dos 
boursiers s'allongo tous les jours davantage, ot, aujourd'hui, 
il ya eu uno vraie panigue. 

“ L'empereur va partir pour Lyon, afin d'y passor, dit 
cu, ume grande révuo: On formò los quatridmes. bataillons 
ct on no dit plus un mot des mouvoments de troupes, Il 


ost certain ceponilant qy'on fait venir d'Alger les: vienx 
durs è cuire. Tout cela ost assez ominots: = 

Et du congròs, en suvezevous quelque choso ? II paraît 
qu'on Italie cost un mouvement d'onthousiasme gonéral. 
Tous les jonnos gens on gants. jaunes so font soldits, Las 
ux achètent de l'empront piomontais, Qu'arrivera-t-it ? 
Co pavs-ci est aussi répugnant quo possible & la guerre, 
ot suis donto c'est eo qui donne è l'Autricho sa prépo- 
tence netuelle; Cala no vout pas diro que, si l'on on vient 
ax coups ilo cono, mots nous conduirons on Tiehes, 
‘arméo est très-helle, tràs-allàgro, tràs-confiante anòme, 
quoique ‘sog génoranx no passent pus.pour des. aigles. Mais 
lo resto de Ja nation ne voit dans In guerre que In pere 
turbation du commerce, de l'industrio “ot du does far 
niente, sans parlor do In chance d'une notivelle revolution. 

“ L'omperour, que j'ai vu l'autro jont, me paraît do helle 
humour; mais il ne ina pas fait confidence do ses projots. 
Tout ira bien, tant quo Figlio no 80 fourmora pas 
«contre nous. Dans mon opimon  personmolle (mais jo suis 
lo seul qui ai cotto opinion-la), “ello ne so mélera pas 
activemont do la que:ello, tout en nous sowhaitant ‘un 
accidente lorsquo nous aurons quolqua suecàs. 11 mo som- 
ble que, si j'itais homme d'iÉtat angtais, jo seraîs hosu- 
coup pls frane, Supposi. ce que je no croîs pas , uo 
l'omporeur nit dos vues ambitieuses sur l'Italie, lo meilleur 
moyen do los controcniver ot de les rendro impossiblos, 
mest-ce pas de s'associor franchement è Ja France et au 
Piomont? Il est Grident que, si l'Angleterro faisait causo 
communo ave» nous, l'Autricho ot tous les 7'ran:dsen- 
Jresser d'outro Rhin rontroraiont sons terto, sans briiler 
uno amorco. Obsorvez quo Îa Franco, que la guorre peut met- 
fre en contaet avec unorévolution,conrtd. tròs-grands risques 
pour la chaneo d'uno roconnaissanee plus on mos gratido, fa- 
quelle pent se traduire, in jour; par uno demando do cè 
DE la Corso à* I'/talie nie. Au contrairo, l'Anglotorro 
n'a rien è redotiter du contact avec la revolution. Pont-étro 
mimo y.attraperait-olle am lapia assez bean, commo la 
Sicilo, par exemple, si l'anarehie se mettait duns Ja Pé- 
ninsule, si, an lieu do so coaliser, les Italiens, comme ils 
ont. fait sonvent, so battaient.entre ou: 

“Dans l'hypothòse d'une lutto, que je noerois pas pro 
bable, car, d'un coté il y anrait de l'argent et du credit, 
de l'autro nî argent ni eràdit, tout Jo mal seraît pour Ja 
France. Les armées so ba!traiont et l'Angletorro vhabillorti ti 
armerait, nourrirait les Italiens, lo tout'à leurs fraîs. Apròs 
la paix, la reconnaissance des. Itatfons so partagorait entro 
lours deux alliés , inégaloment, ot toujours. l'Augletorro 
aurait Ja meilleuro part. Nous aurions, l'odienx.d'avoir 
violé quelques fillos et-bu besncoup-do vin d'Asti: st do 
Pomino sans payer. Les Anglais sti puleraiont des avantages 
pour leurs cotons et leurs fors. 

“ Si jo savais deriro on anglaîs, jo voudraîs faîro un 
pamphlet. la-dossu, “eli lottliémo @st richo. Au lion do 
do s'occuperl’Italic, il'mo semblo que Jokm Bull pataugo dans 
un strango gichis. On dirait ine le gonvernement parlamen- 
tairo fait co qu'il peut pour se diserediter. Point. de par- 
lemont, dans in moment où il fandrait l'avoîr presquo: en 
permanence ; une administration qui peut ètro renverséo, 
au moment où les affaires extérienres se trouveront le plus 
embrovillés; tout cela n'est ni honu.ni sensé. 

“ Ici, on so persumlo que, st Jord Palmerston. veviont; 
il nous fera la guerro. Je n'on erdis rien. JE craîns, au 

rairo, que lord Derby no sacho dire nî oni ni non, et 
quil no parvienne quà envenimer l'affuro. "Bi-lez do per- 
suador à vos Anglnis quo nous. n'avons. pas: tx moîndre 
onvie do fairo des conquates, que nous voudrions "scule= 
ment qu'on ne fit pas trop le bruit è notre Porto, Vons 
voyez, tous les jours, que les propristaires font. mettre a 
l'amenido les joneurs d'orgue qui leur cassent lo tympan; 
c'est notro position, P 

“ Adieu, mon, ‘cher ami. d'ai va que vous avez diné 
l'autre jour choz M. Giulstono. Boaucoup d'argenterio et 
de l'agnon, iest-to. pas? d'aimo mieux. los “diners quo 
nous avons fuits tòto è tàte au Mussum.” 


L'altra lettera seguo immediatamente, ed è del 29 
aprile: 


“Mon cher ami, — Nous sommes uno drélo de nation! 
Jo vous derivaîs, il y a quinzo jours, quil ny avait en 
Franco quiun homme qui voulit la guerre, èt jo croîs 
avoir dit la vérit 

“ Aujord'Inî tenor le contraîre poùr vraî. L'instinet gat- 
‘ost réveillé. C'est maintonant un enthousiasme qua 
son coté magnifique, et aussi son coté effravant. Lo peuplo 
accogite la guerro avec joio ; il ost plein do confiance ct 
d'entrain. Quant aux Soldats, ils partent comme pour lo 
bal. Avant-hier, ils derivaient a la eraie sur leurs vagonsi 
Trains do plaisie pour l'Italio et Viemo” Lorsqurils 
travorsent les rus. pour aller aux embareadòres, on les 
convre de fleurs, on TRE porto du vin, on les adjure do 
tuor le plus d'Autrichions quis pourront. Lo regimient dos 
motaves do la gardo a recu son ordre do départ, il ya 
liuit jours. Ils se. sont gerids: * Voilà ta guerre; ‘plas da 
salle ‘do police!” et le régiment a disparu pour deux jortrs, 
Il Sagissuit de diro adieu è toutes les. cuisiniòres de sa 
sonnaissance. Au moment du dopart, pas un homme n'a 
di Mo chacun avec un bouquet de lilas au bout de son 
‘nsil. 

#*Il y a dans cotte gaioté francaiso n 6lément de succìs 
considérablo. Nos gens se eroient sîrs de vainere, et c'est 
beaucoup à la guerre. L’acenoil qu'on lour fait en Italia 
redouble Jewr ardeur. Ils se eroiont des chevaliors errants 
aillant combattro pour Jeur dume. Je tions les Autrichiens 
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pour do trs-hravos. soldats; mais ‘chacun dos - nétros 
S'imagine quiil va devenir an moins colonel, et un Croato 
n'a pas de ces idsos-Hù.... Lo génoral  Mae-Mahon dorit 

Lil n'a jamais va réception pardillo è collo qu'on Jui a 

ito a Qinne Il n'y pas jus qua na batgillon do Ka- 
byles qui n'ait ét4 ‘Tittsralemant couvort do flonrs par les 
dames, Jo pense quo ces honnitos musulmans. aimoraiont 
aitant autro. choso. Co d'aillours, do rude3. gaillards. 

e" Hior soîr, 01 anno agcoptatioa par l'Autriche de 

la médiation anglaiso, et /a pusss ca considération par 

gl DIRae Jo erois nianmoins la gnerro inévitable. Quitter 
TItalio maintenant ost impossible, à moîns de gran:los con- 
cessions de la part do l'Autricho: Lord Cowloy vee qui 
Jai diné lier chez M. Baring, était impenétrablo ; mais. il 
Gtait facile de voir qu'il no eroyait pas. à la possibilità 


d'un donoiment pacifiuo. | 
“ L'importante” ‘tre uni, horndte et modsré, de 
fuiro dos cartouehos ot pas do constitutions. "Puor l'ours 


ad'ogni modo Sanis ponsor à vonilre s1 pen ‘et surtont à 
fa partagor Sì vous prua arc Ttliona él 
sages, tout ira bien, J'espîro. 

“ Notre pauvre impSratrico A les youx gros commo des 
aus; mais elle TR Pleino da risolutioa et io idivone- 
mont. Ello dit adieu on plourant aux régimoats qui par- 
tent, qui la saluent do hourras fréndtiques; ot. les tour 
Siers mimos so senteat émus: viun qui pleurait 
on togardant les gardes défiler.. Si l'Anglotorro no 4 mblo 
pas top tot do la quorelle, j'aspèro quo nous auront hien- 
tit renda possible uno paix avantagouso è l'Italio. 

* Las banquiers et los bowx messicurs déplorent. tou- 


dours le funeste ontrainemont: mais la masso est pour la 
Rua L'omporeur est plas populaito qu'il n'a jamais gt6. 


Ni ovrier disait: + Moustachu est lo plus fort; il a los 
papions do son onolo.”* 

" Alicu, mon cher Panizzi, Pròchez les Anglais. pò 
cliozlos do eroiro à l’ambition de l'empereur et porsuadez— 
Tes quo les Italiens sont gente de rason, iui pouvent 
Vivre sans Croates pour les moriginer. Millo amitiés ot 
compliments ar Mussum. ”* 


Daremo nel prossimo numero parecchio altro let- 
tere, in cui le situazioni succossive della Francia © 
dell’Italia sono àncho più finamente e più robusta: 
mente analizzate. 

R. Boskapnsi. 


LETTERE DALLA GRECIA 


IL 
ATENE-E IL PIREO. 
Atene, 10 febbraio (29 gonnaio) 1881. 


Auguro di ewro a tutti i viaggiatori di arvivare al 
Piroo nelle condizioni in cui ci sono arrivato io. Eran 
civea le otto del mattino quando il capitano mi an- 
nitiziò che s'era in vista del porto. Quest'annunzio era 
indispensabile perehè fin allora una nebbia fitta e cone- 
rognola  ravvolgeva tutto. all'iatorno mare e terra. La 
traversata era stata cattiva, specie l'ultima notte, ma 
in quel punto alquanto protetti dalle terre. il mare non 
poteva fur altro che darci il'suo estramo saluto con un'on- 
dla morta che ci cullava mollemente da poppa a prora. 

T pochi passeggieri eran sbuceti dalle Joro cabine 
approfittando di quella calma relativa, e tutti si stava 
coll’occhio fisso nella nebbia in direzione della spiag- 
gia che ci dovova. accogliere. Un fico splowlore di 
sole appariva tratto tratto verso orieate quand) il vento 
colle suo folate spazzaya alquanto la nebbia, ma que- 
stà riprendeva tosto i suoi diritti ed-il raggio di sole 
spariva. Fa una lotta di circa mezz'ora; finalmente 
sole © vonto si diedero la mano, ed un rioso raggio 
vittorioso preceduto dai paffuti zeMiri spazzò pel primo 
la nebbia dalla riva, la quale apparve come uni stri- 
scia dorata sul fondo azzurro del mare. 

La seona cambiò allora Den presto: Come all' 
dî un velerio, Je terre ateniesi che gli antichi chin- 
Iavan portuose apparvero ai nostri sguardi, poi il bo- 
sco sacro degli ulivi e le miriadi di casino sparso nei 
campi fra il mare cd Atene, poi le prime case della 
città, Je parti alte, l'Acropoli © infine Ja cresta del- 
l'Imetto, del Pentelico, è dell'Egalo». 

Tutto questo ancor lontano e non ben definito, ma 
Appuoto' per. ciò. pieno di maggior trattivo por 
chi arriva in Grecia non solo col culto degli affari o 
dellapolitiea, ma anche con ‘quello Len più gentile 
della storia e dell’arte. 

Ui tolso dalla contemplazione di ‘quell’ incantevole 

| Spettacolo Ja voce del capitano che comandava */44/0 
« destra — avanti” ed allora ci apparve di fronte, 
Sporgente da una collinetta; il portò e la nuova città 
dal Pivoo. Crodetti sognaro; Dicci anni prima, io aveva 
liisciato colìî una spiaggia palustre, 0 quasi disabitata; 


Poche case por li gente d' affuri; qualche ‘puliglione 
per gli ufficiali ‘di marino costoro, an meschino fah- 
brieato per la dogana, o poi due o tre file di barneche 
che ostentavano di fiancheggiaro dello strade clie me- 
titavano in realtà il nome di torrenti. Feco il Pireo 
d'allora, abitato tutt'ai più da 2 mila abitanti. 

Oggi lo spettacolo è bon difforente. E una vora città 
cho si stende davanti a noi; La curva ostesa del porto, 
assiopato ila bastimoriti d'ogni portata, è circoscritta 
da palazzine, da fabbricati pubblici, da gianlini, da 
piazzo sontuose, il tutto decorato con gusto, perfino 
con lusso architettonico. Lo strade sboccano quasi tutte 
sul molo e sono ampie, ben selciato, fiancheggiato non | 
più da baracche, ma da cloganti casino di puro stile 
attico, Due chieso di stilo bizantino torreggiano fra le 
case, e in fonilo, dove lo sguardo stenta ad arrivare, 
omergono lunghi camini fumanti e grandi fabbricati 
regolari a più piani, simboli del risveglio delle indu- 
strio o della rimaneato operosità di questo interessante 
popolo così poco 0 così mal conosciuto. Ecco. il Pireo 
d'oggi che conta 20,000 abitanti o da ricotto in que- 
sti giorni ad oltre 8000 soklati. 

Por rocarvi wl Atono poteto scegliere tra Ja for- 
rovia e le vetture. Migliori questo perchè s'han meno 

tidi e si può golore di più Ja vi del puose. 
l'in'erosso comincia subito, appena Tascinte lo ultimo 
caso del Pirco. Si è in un paeso nel qualo ogni roc- 
cia quasi ha la sua storia 1 d quindi impossibile cho 
lo sguardo 0 Ja mento rimingano in ozio. Eeco qua a 
diritta il colle fumoso che domina il Falero e dove i 
Turchi o gli Egiziani subirono tro disfatto consoentive 
nell'ultima guerra. Rec laggiù a dritta, fra il vordo 
cupo dei cipressi, biancheggiare un cippo funerario; è 
la tomba di Karniskakis, il prode fra i prodi, il voro 
genio strategico della rivoluzione, come Bo! ne fu 
îl genio tattico o. Canatis il genio marinaro, Ferito 
colà a morte, volle rimanero fino alla ritirata del ne- 
mico, ordinò ancora le coso per l'indomani, e morì la 
notte esortando i suoi a continuare Ja lotta fino al- 
l'ultimo. Eeco a sinistra aprirsi una gola aspra 0 sel- 
vaggia che fa capo alle acque storiche di Salamina; 
ecco di fronte aprirsi fra la catena dell'Imetto un varco 
che conduée nell “pianura immortale di Maratona ; geco 
infino sul fondo cinereo delle ultime cresto  disognarsi 
i picchi seoseesi che portano il nome glorioso di Ter- 
mopili. 

O viaggiatore clio cercando impressioni fonti e 
gentili nel novello occidente ove tutto è convenzionale 
e corrotto; abbandona quella via, vieni qua fra queste 
tempestose marino, în° queste regioni ove il soflio go- 
lido dello scetticismo non ha ancor fatta sentir Ja 
sua letale influenza. Qui, davanti a tante immagini di 
grandezza storica, di potenza bellici'e civile, di gen- 
tilezza artistica di un popolo che fu mnestro dol 
vero e dol bello a tutto il continente, qui sentirai nel 
tuo animo destarsi quei nobili entusiasmi che. invano 
i cercando sul macadam e sui tappeti di Parigi, di 
Vienna 0 di Londra. 

Vioni con me sul colle sacro dell’Acropoli ove ri- 
fulge ancor oggi in tutto il suo splendore il genio di 
Cimone e di Periele. Eccoti i teatri di Dionigi e di 
Bacco, modelli da cui tutti gli altri popoli tolsero Je 
linee per erigere lo loro Arene ed i loro Colossei; 
ecco i Propilei ove l'oro dei fregi si combinava con 
grazia olimpica al bianco niveo del marmo di Paros: 
ecco la grande opera di Ittino e Callierate, il Parte- 
none, ove Sergeva il simbolo di Minerva, opera la più 
preziosa di quell’arte scultoria di mezzo che fu detta 
“criso-elefantina’” ossin che alle parti nuda in avorio 
aceoppiava armonicamente il paludamento e le arma 
ture in bronzo di Corinto ed in puro oro. 

Gira, 0 viaggiatore, lo sguardo all’intorno è dopo 
aver ammirato la purezza di linee e di fregi del Par 
tenone, contempla le graziose colonne del tempio di 
Venere, i pochi ma splendidi avanzi dell’Eretteio, del 
tempio della Vittoria Aptera, o poi spingi lo sguardo 
sotto il colle verso Oriente ove torreggiano le colonne 
maestose el tempio di Giove Olimpico, o ad occidente 
dove il suolo ti mostra le traccie dell’Areopago dalle 
cento colonne di alabastro. 

In quale angolo del mondo trovi tu accoppiata tanta 
massa di opere insigni che illustrano il cammino sto- 
rico dell'umanità ? 

A questa domanda, io stesso sento un caro nome 
venirmi sulle labbra, un nome doppiamente caro, e 


como. amante degli: stulli del bello 0 cime italiano. 
Questo nome è Roma. Si, è impossibile aggirarsi fra 
i ruderi. marmorei di Atene e di Grecia tutta senza 
che il pensiero di Ryma venga al ogni momento alla 
mente. To aveva visitata già la Gracia nel 1869; mi 
allora lo mio spallino da uTicialo italiano m' impe- 
dirono di conoscera d> risu lo bellezze - della nostra 
fo da allora pord, distro le letture cha avevo 
fatte, mi si era rivelata subito al pensiero l'impres- 
sione differente che ridestano queste due gradi città 
all'esime delle loro antichità. E quella impressione 
l'ho confermata oggi cheil paragone mi è riescito pi 
facile o più efficaco. 

A Roma è il grando, il colossale che domina. Ta 
Repubblien ora troppo anstera © bellicosa per ponsare 
alla purezza architettonica; l'impero era troppo dispp- 
tico per dar ascol'o ai consigli. di grandi ‘artisti clio 
grano considerati poco più degli schiavi. Da qui una tal 
quale eonfusiono di opero della più assoluta docadenza 
che vediamo sorgera nol'a stessa opoerin cui sorgevano 
gli archi, i templi, i fori ci teatri dalle puro. Jie 
olleniche. Confusione: che mostra Roma qual: or 
eroaziono di un popolo dedito più alle gloria guerresche 
cil alle gara politiche che al culto dell'avti belle. 

Un'altra impression vi danno Je antichità della no- 
stra Roma. A lato del Campidoglio dedicato al trionfo 
trovate lu Rupo Tarpoa, lo scalo Gompnio, lo prigioni 
Mamertino destinate all'ignominia et alla morte A 
luto del tempio della Puco e degli archi .di fo 
trovato il Colosseo o la Meta Sulans che vi ricordano 
le lotta dei gladiatori, lo morti di migliaia: di schiavi 
e di cristiani sgozzati por soldisfure i capricci delle 
annoiato matrone. f 

Ad Atene invoco nulla di tutto ciò. L'arte si ma- 
nifesta come un'ansiosa ricerca di quello che, solo può 
ridestara idoo grazioso o gentili. Il colossale fu presto 
abbandonato il giorno in cui | arte: preso <il suo vero 
indirizzo studiando 0 copiando l'uomo 6 la natura; 
qual sono, o cercando di parfozionarli, 

L'armonia delle lineo, l'accoppiamento più oTience dei 
fregi o delle decorazioni allo quali risponde sempre un 
concetto logico originario; ceco lo scop9 dell'arto greca 
0 specialmente di quella che fiorì in Atene. finchd: il 
primato militare delle altro città elleniche mon vonne 
a far spuntare l'epoca della decwlenza e della sorvità. 

Anche la Atene moderna merita tutta l'attenzione 
del visitatore. Lo riserbo l'omaggio della mia povera 
penna per la prossima corrispondenza, 

Carso Saxr'Ambronio, 


RI di e rea di 
NECROLOGIO, 

— Alle 5 antimeridiane del 10 comeito. ha fatto { 
gica fino suicida in Milano a 39 anni lo seultora Piez; 
Guarnerio. > î ti 
mia di Milino, scolaro 0 compa 
avo: istara ho i 
getti graziosi di putti o bambin e forata 
il Bebau, la Pompyjana cho contano Hori suò 
po:o, sono Noto a tutti. corso ferito in 
rissa corto Carlo Mari , fu cond 


l'idex d'osssr in- 
tanto eli» in un 
è moglio vo 


nato al una multa di 200 lio; onosto, 
corso in una pena giudiziaria 10 nocol 
momento d'esaltamento si ussiso. Egli ln 
un bambino. 

— John Gould, colebro ornitologo inglese, è morto a 
Lomlra ja otà di 78 anni. Nel 1830 egli pubblicò fa do- 
one della prima collezione di uccelli del Tibet 0 di 
boro che vi fosse in Inghilterra; poi una Star/2 fatu- 

pa, cho fu seguita dalla duo 


valo deyli uccelli di E 
monografie sui Ramfostidi ol i Yrogonidi. Fu per poter 
completare quest'ultima monografix cho il Gonide sir 
nol 1838 ul esploraro l'Australia, osplorazione i ewi ri- 
sultati si trovano nolla sua pregovolo opera GLi meceltà 
dell'Australia, în sotto volumi. in-folio. Gould riccolso 
una magnifica collozione di trockilidi (uccelli-mòses) cho 
trov o di Cristallo di Sydenliam: 
— 1 giorna 


30 anni, di 0° 


ì, parlando della morte di Zurico 
chi, gli abbiamo attribuito, anchio dei romanzi. 
dipemlo dall'esistenza di un altro serittoro omo: 
nrico Franceschi che è morto era un to fi- 


nimo. L'Enris i 
lologo a bibliofilo; il romanziere è un altro Enrico Fran 
coschi.cho vive a Fironzo, e sta ancora pubblicando» un 


zione. 


rominzo nello SEPRIO + 


de 
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S. VINCENZO: IN PRATO 

Basiliche a Rarenna 
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Pubblicando nel 
N.5 Ja veduta del 


duo veduto del 
terno di $ 


giudicare che questa 
ione merita di 
nell Iu- 


unito disegno di 
pt‘ A pollinaro ‘n 
sse, può dire di 
ore, monò qual- 
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Ravenna. 


- Interno Di È 


‘APoLLiNARE Nuovo. 


che leggiora 
innte, V'antichi 


e. le finestre so- 
no: una per ogni 


Dello mi 
coprono i 


ogni capit 
cubo a 

tronea e ari 

ta che si vede nelle 


+8 questo è for- 
seun dato per sup- 
porla più anti 
noti ch 
li 


Le colonne del 


sul 
126 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


nostro San Vincenzo in. Prato non sono eguali tutte 
por grossezza 0 altezza; i capitelli sono corintj e di- 
seretamente mutilati, 6 di diverso dimensioni ; colonne 
@ capitelli hanno tutti i caratteri delle costruzioni dette 
frammentarie, ossia di quelle chiese cristiane fabbri- 
cato colle demolizioni dei templi pagsini, o che riman- 
gono come monumenti della distruzione del mondo ro- 
Mano e dell'organizzaziono della società cristiana sulle 
sue rovine. 

— Va bonissimo tutto, dirà taluno, ma Milano non 
manca di chiese anche più bello di que: che ne- 
cessità c'è di ristaurare il. San Vincenzo in Prato? 

La risposta richiedo qualche schiarimento. 

La prima forma di chiesa adottata dai cristiani avea 
nulla di comune con quello dei templi pagani; questi, 
ui piccoli, non erano fatti generalmente per il pub- 
blico, ma per la cella del dio; ai sacrifici il popolo 
assisteva dall'aporto. 

Lo chiese cristiano invece dovenno essere luoghi di 
riunione è di assombleo pei fedeli, al qual uso non potea 
adattarsi il tempio page pl''anche i cristiani non 
l'avessero escluso in odio all’ idolatria. 

Il tipo della basilica romana parova invece futto 
aspressamento per tal uso, o noi primi tempi fu adot- 
tato senza nessun cambiamonto di forma, variando 
semplicemente la destinazione delle vario parti dell’ e- 
difizio. 

Una Basilica, che significa regie 0 come si dice oggi 
la Corte (per tribunale), era presso i Romani un odi- 
ficio nel quale si giud: no Je cause che non sì 
deferivano al Foro e, in via coneiliativa, anche delle 
cause cho vi potevano essere deferite. 

Le duo basiliche di Sant Apollinare danno la pre 
cisa forma del tribunale romano. 

In fondo, nell'abside, dove si vede 1 
giudice cogli. assessori e gli avvocati. 

Sotto l'absido c' era una cameretta per custodia di 
imputati già assicurati alla giustizi 

Il pubblico isteva dinanzi all’abside nelle 
Vate; quelli cho non erano vicini al tribunale tratta 
vano affari, commer 
un po'di borsa. 


tare, stava il 


A 


na- 


sopra le navate laterali, c' era 
sistere ni dibattimenti, 


In alcuno basiliche, 
una loggia, da dove si potea 
dlove gli avvocati e procuratori discorrevano coi loro 
clienti, e dove alle volte i poeti Jeggevano versi ed i 
filosofi tenevano conferenze. Insommi ilica era 
borsa, tribunale. e luogo di convegno. 

Al posto del tribunale i cristiani collocarouo 1° al- 
tare. Davanti l'altare, separarono con dello balaustro 0 
parapetti unoyspazio per i proti; rotto l'altareval posto 
del prigioniero, misero un corpo di santo; il resto fu 
lasciato ai fede i gli uomini a sini— 
8 le donne a destra. Nei primi secoli non si 
quas la loggia Jatorale ; il solo esempio sforso di 
basilica con due ovdini di colonne, si ha nel Lo- 
renzo fuori le mura, u Roma, e non è certo che 
fosse niente più che una forma decorativa, senza log- 
(0 propriamente detto. 
le navato longitudinali fu 
‘verso, 0 si chbero Jo ba 
latina o greca, 

S. Vincenzo in Prato, come S. Saba è Santa Ma 
in Domnita a Roma, come il duomo di Parenzo e 
come le due di t'Apollinare di Ravenna, è una 
basilica primitiva del tipo dei tribunali romani. 

È un monumento della storia e dell’arte nei, primi 
tempi del Cristianesimo ed è per questo che si vuol 
ristaurarlo. 

Quel monumento è inoltre importante per un altro lato. 

A_ Milano, malgrado le successive distruzioni cui 
andò soggetta la città, esistono monumenti d'ogni mo- 
mento dell'evoluzione storica dell'arte edilizia, dall’ e- 
poca romana in poî. Del momento rappresentato dalle ba- 
Siticho, questa sarebbe l'unico monumento ehe ci rimane ; 
se andasse rlistrutto, Ja collezione cittadina mancherebbe, 
per così dire, di un csemplare: la catena storica man- 
cherebbe di un anéllo. 

È danque naturale che si pensi a salvarlo. 

TI primo a parlare ‘di ristauro-fu il conte Carlo Bel- 
gioioso nel 1868, come presidente dell’Accademia; venne 


la 


usò 


aggiunta una 
che a croce, 


+ facevano, come si direbbo.oggi, | * 


poi la Commissione Archeologica che ottenne dal go- i 


verno 10 mila lire; Tullo Massarani cantò nei suoi Ser- 


moni alla Gozzi la stupend: 


Bagilica primeva, unica forso 
Che a noi di Roma ancor parli, è dell'arto, 
Quando, a l'occaso con gli Dei volgente 
In corso irremeabile, fermare, 


la volea Teodorico. Michele Caffi insistà con una -ro- 
lazione alla Commissione Corservatrice cui appartiene. 
ogli Atti della attivissima e benemerita Commissione — 
i quali, a dirla fra parentesi, sono una pubblicazione 
importantissima, nitidamente compilata dall'illustre pro- 
fessor Ascoli — si trova qualche estratto della relaziona 
del Cafli dovo è citata tra altre Japidi appartenenti a 
questa. Basilica una recentemente scoperta dal Momm- 
son. La Commissione non si limitò a prendere atto 
dello seritto dell'appassionato arelieologo, ma fece pra- 
tiche por ottenere cho l'autorità ecelesiastica concor- 
resse all'acquisto della chiesa e così la questione del 
auro si avvid ad una soluzione di cui si è fatto 
caldo è valido provocatore il sacerdote D. Paolo Rotta. 
Molti tra quelli che hanno visto il monumento si 
fanno questa domanda: È possibile il vistauro ? 
L'edificio è in tale stato di deperimento da non po- 
tersi daro di poggio. La travata del soffitto è distrutta 
quasi del tutto. Le pitture sono ridotto a macchio di 
ruggine, i muri sono scrostati, affumicati, l'intonaco 
corroso, marcio, caduco. Qua e lù il mattone s'è di- 
to în polvero rossa o' scavato come una forma di 
cacio di cui resta parte della crosta. Ma le colonne 
sono a posto, î capitelli le încoronano, gli archi si 
slanciaro dall'uno all'altro senza fare una grinza, ed i 
muri vi si tengono iti a piombo ‘come se li avessero 
fatti ieri. Una Commissione nominata dal Prefetto ha 
dichiarato il ristauro desidorabilissimo e solidissimo il 


monumento. 

Per conseguenza, a volere ristaurare l'edificio, la 
fatica, chè a prima vista pare enorme, si riduce a ri- 
fargli la pello e consolidarne qualche tratto corroso. 

A ciò ha pensato di provvedére una Commissione 
cittadina col ricavo di una sottoscrizione volontaria gi 
i Possiamo quindi conelulere: a quanto pri 
; intanto nessuno vorrà negare a quei citta- 
dini la lode che si è meritata la Commissione viennese 
per la conservazione “dei monumenti , ristaurando la 
basilica di Parenzo, assai più piccola e ineno impor- 
tanto di quella di Milano. 


L. Contanti. 


NAPOLI E I NAPOLETANI 


LA CAMORRA: 


Mercato, la più storica di Napoli pe’ricordi 
ino, di Masaniello e degli eroi della! ropub- 
blica partonopea, è propriamente composta da due piazze; 
una più piccola, l’antico campo Moricino, con la fa- 
mosa chiesa dol Cammino, s'affaccia sul maro a mezzo 
Îl vano di porta del Carmine; e P.altra più grande, 
rettangolaro, interna. 

La chiesa di Santa M del Carmine una volta 
Visitata da cardinali, da baroni 0 da grandi artisti 
che vi entravano riverenti por circondarsi dell’ aura 
popolare, ora ha perduto ogni splendore 

Immaginate che ‘una donna bella, colebre gricca 
stata sformata dall'ingiuria del tempo e degli uo- 
mini, e lasciata appena con pochi cenci addosso, a 
mezzo i quali comparisca ancora qualche striseia d'oro 
dell'antica opulenza e voi avrete tn? ‘idea della chiesa 
dlel Carmine quale è oggi. Ln sua storia è varia, dram- 
come la storia avventurosa di uma donna bella 
La sua origino vi si presenta a mezzo il 
velo poetico della sventura 6 della leggenda. I cadà- 
veri sformati di Corradino o di Federico in fretta è 
furia, come appostati di stomunica, furono gettati” giù 
senza preci è senza pia 
vata in un luogo prossimo alla piazza: chiamato il 
Campo Moricino. Margherita, la povera madre di Cor- 
radino, pazza quasi per dolore, orse qui, tenuta in 
vita dal solo alimento della speranza: di vedere il ca- 
davero del figlio e acconciargli una onorevole e la- 
grimata sepoltura; e irradiata la sua fronte di madre 
da questa suprema speranza e dal gran dolore, tanto 
pregò, tante lagrime sparse, tant'oro gettò nelle mani 


to întuna povera fossa sca- | 


de' frati carmelitani che li commosse, li tird w lei. E 
i frati e il suo dolore piegarono Carlo Il d'Angiò, che © 
ordinò si esnudisse il voto della misera. In quel Campo 
Moricino esisteva una modosta cappella votata a Sunta 
Maria la Bruna. Marghorita vi eresse un tempio. 

La prima volta che entrai nel Carmine, avendo letto 
non so in qual libro cho vi fossero due lapidi sul pa- 
vimento a indicare Je sepolture di Masaniello 6 di 
Aniello Faleono, andai per un pezzo con gli occhi 
bassi por corcarle, ma non lo trovai: esse, come dica 
uno scrittore, furono tolte per ragioni di Stato nei 
primi anni del secolo. Intanto girando e rigirando in- 
torno le mura, squadrando palmo a palmo il suolo, en- 
trando in ogni cappella, con gli occhi intenti e con 
l'aria d'uno che abbia perduto qualcosa, detti all'occhio 
di un monello, che gironzolava distratto per la chiesa, 
girandosi il berretto tra lo mani. M'incomincid a se- 
guire, incominciò a guardare dove guardavo io; è i 
ridevo tra me o mi piacero di tenerlo sulla corda, e gi 
ravo affottando maggiore attenzione e dicevo tr denti 

Che grullo ! 

Tu un punto vidi duo vecchierelle ingianechiate prosso 
una cappella della crociera, le quali parlavano som= 
messamente, gesticolando in direzione di un crocefisso. 
M'accostai facendo il chineso, fingendo di adorare quel 
crocifisso che esse chiamavano a parte delle loro con- 
fidenze, e mi riuscì di ascoltare da una di loro: 

— Senti, Menica, quel Cristo ci dovrà fare la gra- 
zia, se non ce la fa lui non so a che santo votarmi. 
La buon’anima della mamma mix mi raccontava, sem- 
pre che venivamo qui, un gran miracolo di questo ero- 
cefisso. Senti, senti, se non lo sai te lo voglio rae- 
contare; — e prese la sedia, raccolse la vesticciuola, 
e s'inginocchiò più vicino alla compagna, o incomineiò 
a bisbigliare. Mi feci più vicino anche io, ma non 
potei udire nulla. Allora, dissi tra me, Jo domanderò 
al sagrestano; lo dovrà sapere lui codesto miracolo, 
Nel voltarmi m'accorsi che quel nionello, cui non avevo 
più badato per ascoltaro In vecchierella, pian pianino, 
con la punta delle dita della mano sinistra mi stava 
alleggerendo del fazzoletto. Io con la destra gli detti 
tno scappellotto e gli feci segno che non lo. facevo 
arrestare proprio per compassione; lui capì, mi guardò 
dolcomente, è poi sbadatamente cacciatosi in capo il: 
berretto, disparve. 

Intanto corsi appresso al sagrestano, che uscendo da 
una cappella, con lo speguitoio sull'omero diritto, stava 
per imbucarsi în sagrestia e gli dissi: — Fatemi il 
piacere di raccontarmi i miracoli di quel erocefisso ehe 
sta N in quella cappella della erociera. — Lui mise 
in un cantuecio la carita dello» speguitoio sì feceri 
segno della croco, prose-un'aria di granveompunzione,, 
© incominciò: 1 

— È miracolosissimo quel crocefisso, — e sì tornò 
a fare il segno della croce. — Statemi a sentire: Nel 
1540, — correggete voi l'errore del sagrestano, — venne 
ad assediare questa nostra città Alfonso d'Aragona Ì Ma- 
gnanimo, e si pose nelle vicinanze di Borgo Loreto; 
di lì giorno e notte ci mandava nu ‘diluvio di bom= 
barde; una penetrò iu qiiesta chiesa; bncando la cona 
dell'altare maggiore, o andò a colpire quel crocolì 
ma esso chinò il capo ed evitò il colpo. Nel medesimo 
momento un'altra bombarda partiva dalle nostse mura 
e spio il capo a D. Pietro d'Aragona, fratello di 
Alfonso. Nel 1500, — correggeto anche qui l'errore del 
sagrestano, — questo crocefisso assieme all'immagine di 
Santa Maria Ja Bruna, e si fece il segno della croce, 
fu menato in processione in Roma @ tutto il nostro» 
popolo vi andò appresso. 

La piazza di Masaniello non ha nulla di guio, nulla 
di bello; è trista ‘come i suoi ricordi, Iurida come lo 
tirannie che su di (essa stamparono le «loro orme di 
sangue. Da un lato le mura di un carcore, da un al 
tro giù giù in fondo quelle di un ospedale, e tra l'ospe- 
dale e il carcore par che passeggi la miseria: Caso 
alte intorno, levate su alla carlona, senza disegno, senza 


p un'idea,. senza ln leggiadria di un ornato, nemiche 


aperto della linea vetta. doppiamente brutte perchè alto © 
come una donna deforme di grande statura. 

In alto, su pe'balconi, cenci sventolanti tra casa e 
casi, e di lato, appesi alle mura, corone di pomidori e 
cocomeri impagliati. Nella piazzetta e nella piazza, 
molte botteghe di sellai, di guarnimentai, di coriari, 
di cavallari, botteghe, ineleganti ; le più senza vetrine 
© senza telaio. La roba vi è gettata alla rinfusa; am- 


massata negli angoli, appasa alle mura, pondente dal 
soffitto; briglie arugginite, capozzoni di cuoio, fasci 
dli redini, freni, testiere a campanolli. por la fosta di 
Montevergine o di Pomigliano, gua"rappo di peli cho 
paiono il mant> di un orso, destinate a morire in una 
fattoria d'Abruzzo; grandi selle, doppie, pesanti, co" 
fodleri pér lo. pistole, che. probabilmente saranno coni= 
prate da qualche ricco barono calabrese por. equip: 
giare i suoi guardiani, 6 finiranno per fare l'ultima 
comparsa in una Corte d'Assise in un processo d' as- 
sassinio ; fruste infioccate che saranno schioccate con 
Velocità @ con aria di sfila da qualche guappo gii 
daudo il su) cavallo corridore attaccato al due ruote; 
scuriade pasanti e corto, con Je quali i carrettiori, an- 
moiati nel deserto di una via impolvorata, sforzoranno 
i loro muli e si sentiranno scoppiettara nel: silenzio 
della notte, lontano loatano, nella cunpagna come un 
grido di dolore; guarnimenti lucidi da ‘a per la 
prima scampagnata di una sposa portata come in trionfo 
dalle comari del vicinato; guarnimenti di cuoio giallo, 
doppi come una tavola, da finire sotto un carretto dello 
spazzamento ; un guazzabuglio enorme, un fondo nero 
da fan veuîr l'acquolina in bocca ad un pittore tene- 
brista della, senola veneziani della decadenza, c quae 
là un punto azzurro, rosso, un fiocco, un pennacchio; 
un luecichio d'una briglia o d'un paio di speroni. Vi- 
ste di lontano, queste botteghe vi sembrano la fucina 
di un fabbro ferraio. 

Divimpetto alla chiesa del Carmino c'è un posto di 
carrozzelle è di carri a pancho: i corchieri bestom- 
mino, fumano, scoppiettano le fruste, frizzano i ca 
rettieri o le comari come i loro cenciosi compagni di 
Porta Capuana, 

Ed un giorno d'estate passavo, stanco, dinanzi a 
questo posto di carrozzelle. Un coceliiere mi sbirciò 0 
col fiuto tradizionale de' cocchieri - napoletani , accor- 
gendosi cle le mio gambe nou ne volevano più, mi 
gridò, scoppiettando Ja frusta : 

— Sijuò vulìt'a mme? 

— Mezza lita, a Toledo, — risposi io, segnando în 
aria col mignolo teso della mano destra, una linea oriz- 
zontale, ‘segno convenzionale idi noi altri galantuomini 
che paghianio la ‘corsa quasi 
dle’ settanta: centesimi di tar cocchieri se ne 
vendicano andando intorno più cenciosamente coperti. 

Sali sulla carrozzella, ‘e mentre ordinavo al coc- 
chiere di alzare il mantico, si avvicinò a lui un uomo 


robusto. dal viso butterato dal yainolo, senza baffi 0 
con la barba toxla e rasa sul monto, co” enpelli rasi 
fino all'occipito 6 un ciuffetto pendente sulla fronte, 
pantaloni stretti lungo le gambo o larghi sullo scarpe 
(u cg:on? a campana) un panciotto rosso, una giac- 
ca cortissima o una canna d'India in Mano (a canna 
è snceavo). Si avvicinò silenzioso con una comica gra 
vità, o_il cocchiere silenziosamente gli fece cadoro nel 
palmo della mano un soldo. 

Interrogai con gli occhi: il cocchiore , il quale mi 
capì a rispose i 

— sSiygnò è @ camorra. 

E il popolo debole, cho ha paura, lavora 6 paga in i 
Silenzio la camorra al camorrista, ch'è onniprosonte, e 
so non è onmnipossento come vent'anni fu, è ancora 
tanto temuto da ecialare allegramente li vita. Il ca- 


morrista è presente nelle bettolo ed osigo ‘il decimo | 
sulle vincite; il camorrista è presento in corto case 


che hanno l' uscio sempro aperto è riscuoto un tanto 
per ogni capo; il camorrista è presente sul morcato 
ed incassa il decimo del prodotto: dello vendito; il ca- 
morrista insoguo alle calcagna financo il povero fae- 
chino che sgretola un tozzo di pano stontato davvero 
col sudor della fronte, e gli spezza in mano quel tozzo 
di pane, o il facchino non diventa ma belva por 
cerurgli collo unghie Ja carne, Il camorrista regna a 
Napoli tra il popolino, e la paura è il sto primo mi- 
nistro, Tutti pagano, porchè tomono il su) coltello, 
misericordia, 

Quost'storsione organizzata a profitto di chi non 
lavora a danno di chi lavora. come ho dotto, è impor 
tazione spaguuola. I vagabondi, o lazzaroni, subito si 
divisero in due classi: i vigliacchi diventarono vittime, 
i coraggiosi carnefici 6 vissero sul frutto del li 
de' vili. E como laz dallo spagnuolo lucoro 
cho si pronunzia lazero, così camorra viene dallo spa- 
guuolo e@mor4, cho significa r ‘epprenza, 0 an- 
che una specio di cortissima giacca di tela cho dap- 
prima usavano portare. quost'infingardi violenti, che 
dalla Joro giacca furono chiamati camprvisti. Si è molto 
setto sulla ‘camorra, 0 îl sugo dol molto che si ‘è 
scritto è questo: Per diventu 


camorrista bisogna faro 


il noviziato, como per esser binier mu Il 
quaglione di mala vita, ciò quello agabondo 


cho rondè ‘de’ piccoli servigi a'camorristi portando in- 
torno lo loro graziose ambasciato, il quale ha una vo- 
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1 (Vedi sspi 


SCACCHI, 
Soluzione del Problema N. 198: 


Nero. 
LR ot-f5 (ah) 


2. R fo-e6 


Biur co, 


1, Poli-o5 
2. Qualunque. 


3, C_d3- 


Federico 


Nero. 
1. R d5-06 (a) 
2. R 06-15 p.D 


1. R d5 
2. Qualunque, 


‘manuele Calma, 


Il tanto benemerito o compianto signor 
2 alisimpognaro noll' ILLUSTRAZIONE ITALIAXA 


S' osct 


chi, qu 
lettanti, associa 

La probabilo effettuazio: 
Milano, da tenersi nel tempo dell’ Esposizione 
ci fornirà oscasiono, sporiam lele pubblisaz 
migliori problemi o patito dei torneanti, 


Duremo vatro tre numeri la solizione’ dei problemi in 
arrotrato dal N. 198 al )3, e il nomo di coloro che 
so lo inviarono, per quanto a noi no consta dalle vori- 
spowlenzo cho abbiamo trovato. 
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L' Undecimo Comandaments|X MALAVOGLIA 


ROMANZO DI 


A. G. BARRILI 


Un volume in-16 di circa 840 pagine 
Lire Tre. 


Mitano. — Diicere Comuissioni » Vaguia aGLI Eottori 


SONO U STO TIR 


G. VERGA 


Un volume in-16 di circa 300 pagine 


JLiro Cinque. 


FRATELLI TREVES, Vi Sotranno, N, Il — Mi 


La Principessa di Bagda 


NUOVA COMMEDIA 


ALESSANORO DUMAS 


no. 


Lire 1 


1) 


RE BUS. 


Spiegazione del Rebus @ pag. 111: 
Solo il folle spende più del suo guadagno. 


gii FI SANA 
È DS 3 


SCACCHI. 
PIROBLEMA N 204 


di 
A 


Ei 


8 
sl A 


Si 


CAB GOD E RA 
Bianco, 
Il Bianco giuoca e matta col /erzo colpo. 


Dirigorocorrispondenzoalia Sezione Seacchistica 
dell Z/tustrazione Italiana, Milano; 
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& ida co a A È 


i e glia matta di scia— 
1% a larla senza far nul- 
J la, è ricovuto tra 
la setta dopo che 
abbia dato una 
solenne prova di 
coraggio. Egli de 
ve sfregiare 0 deve 
freddare, detur— 
pare cioò o ammaz- 
zare colui che gli 
viene indicato. E 
se non c'è sfregio 
o freddamento ul- 
l'ordine del giorno 
deve sottomettersi 
alla tirata 0 ri 
chiaramiento, da- 
re 0 ricevere una 
botta, tirandosi a 
coltello col. pie- 
ciuotto che viene 
designato. Dopo 
questo anche lui 
è nominato 700- 
ciuotto di sgarro, 
e addetto come 
niutante presso un 


ÎL GUAGLIONE DI MALA VITA. (Disegno del signor Armenise 


camorrista  pro- 

prietario, presso un 

masto, e giura su 

due coltelli messi: 

a croce, di esegui 

re ciecamente i 

comandi, le wddi- 

dienze che gli sa- 

ranno comunicate 

fi dal suo masto, e 

di serbare un s6- 

greto di tomba. Il 

noviziato dura tre, 

quattro o cinque 

anni e fino a sette 

secondo la mora- 

lità del pieciuot- 

to, il quale non ri- 

ceve che pochi 

soldi sulla camor- 

ra, consuma i reati 

di sangue, e quan 

do occorre deve 

accollarsi quelli 

perpetrati da un 
altro. 

è (Continua). 
E ©. Det Barzo. 


n Ater] n 


1 A Parigi si ricevono inserzioni presso jl signor J. Y. FERRER, Rue de Rennes, PI. 
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pira nia Si 


'Dîr. comm. e vaglia agli Ed. FrateMti Proves. 


CATIVA: PULENA ( Boemia). 


do snai { migliori promi sono stati conferiti | 
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Ì È È A V EGA QUADRO STORICO E ARTISTICO DELL'ANTICHITÀ CLASSICA 

VIAGGIO DI SCOPERTA 9 PER 
} JACOPO DI FALKE 
DEL PASSAGGIO NORD-EST > uo cat 00imiii di fo Puemo, Fota, Stan ce. 


DI 


LIRE TREDICI. 


n 2Rt RISTIIA 


TRA L'ASIA E L'EUROPA 


A. E. Nordenskjòld 


L'edizione italiana di quest'opera importantissima scritta dal Nordenskjit 
sul proprio viaggio, uscirà contemporaneamente all edizione originale di Stoc 
colma, e alle traduzioni tedesca ed inglese: Uscirà a numeri nel formato de è 
Giro del Mondo coi disegni originali e carte disegnate dallo ‘stesso scopritore 

Presso di ciascun fascicolo 50 Centesimi. 


ASSOCIAZIONE A VENTI NUMERI 


Il Terso'Fuscicolo è sotto i torchi, ed uscirà alla fine di Febbrajo. 


Pe ———_____—_——__———__tm@pmm@€uuui11 
Micavo, — Digioere Commissioni ® VaoLia aoti Eprtori FRATELLI TREVES, Via SoueeniNo, N. 11, — Mirano.} 


L'opera è divisa in due grandi parti principali, di cui Ja primaè consacrata alla civiltà greca, la 
‘ seconda alla civiltà romana. L'autore, dopo averci segnato, a larghi tratti, i più importanti 
è momenti storici del popolo greco, ci doscrive gli usi e la vita della gioventà groca, lo vario 
* fogge di abbigliamento; la donna; la casa, Je masserizio, gli utensili e la servità; l'ospita- 
$ lità e i convit; la vita pubblica; la ginnastica od i riuochi; le corimonie a gli usi'roligiosi; 
$ l'Arte e la sua importanza nella storia della civiltà; Ta Poesia; la Prosa (Storia, Eloquenza, 
Filosofia). La seconda parte dell'opera, cho comprende la storia dolla civiltà romana, è del 
pari divisa in tre libri. Nel primo viene delineato, con esattezza e parsimonia, lo Aulaige 
storico dello Stato, sì noî tempi della repubblica come in quelli degli imperatori. Nol secondo, 
l'erudito ed elegante autore pennelleggia mirabilmente il quadro della vita e dei costumi prosso 
gli antichi Quiriti. La città; la casa coi suoi mobili; le ville @ i giardini; il vostimento e 
$ gli addobbi ; lo donne, la vita domestica; la vita pubblica delle'vio, dei bagni e doi giuochi; 
$ 6 finalmente la vita religiosa, sono descritto con una dilirenza ed una grazia da non po- 
$ torsi desiderare la maggiore. Il libro terzo è consacrato all'Arte o alla rta 


$ Quest'opera sarà pubblicata in gran formato come l'ITALIA, su carta s0- 
$ praffina, in nuovi caratteri fusi appositamente. — Uscirà una dispensa ogni 
quindier giorni. — Ogni dispensa comprenderà 16 pagine di testo con numerose 
incisioni intercalate e DUE grandi quadri staccati, con elegante copertina. 
Una lira la dispensa. - Saranno in tutto 25 a 30 dispense. 
ASSOCIAZIONE A TUTTA L'OPERA, 1. 25. - PER L'ESTERO, IL. 85 (oro). 


; 
; 
; 
è 
$ 


Copara Eugenio, Gerente. 
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